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Tavola tratta da “Flora pedemontana”
di Carolo Allionio

MDCCLXXXV



ATTIVITA’ DEL GRUPPO

INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI 2025

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20:45 presso
Auditorium S. Sisto (ex chiesa)- Colognola (BG) 

9 MAG Relazione A. M. Gibellini La natura delle regioni antartiche

16 MAG Proiezione F. Zonca
Tulipomania - Viaggio alla scoperta della storia 
e della bellezza dei tulipani

6 GIU Ricordo Serata in ricordo di Germano Federici (coord. Mangili - Bona)

15 GIU Escursione Quindicina - Monte Sodadura

20 GIU Proiezione Autori Vari I corti 12 - Brevi sequenze di immagini naturalistiche

29 GIU Escursione Mezzeno - Lago di Pietra Quadra

5÷8 LUG Escursione Escursione extraorobica: Alta Valtellina - Livignasco

5 SET Proiezione Autori Vari Proiezione di immagini dei soci dopo le vacanze estive

19 SET Relazione A. Avogadri Sul "Mare in burrasca" tra Presolana e Ferrante

3 OTT Relazione J. Peruzzo
Il ritorno del lupo sulle Alpi: ecologia, conservazione 
e gestione dei conÁitti

12 OTT Escursione Capovalle - Porta delle cornacchie

17 OTT Relazione A. Mazzoleni Storia e tecniche di cattura dei roccoli

31 OTT Relazione L. Mangili Approfondimento Áoristico sul genere Orobanche

7 NOV Presentazione
A. Bertolli - E. Bona -
F. Prosser - G. Tomasi

Presentazione dell'opera "Flora endemica nel Nord Italia"

21 NOV Relazione L. Giupponi Agro-biodiversità vegetale di montagna: un patrimonio 
da tutelare, caratterizzare e valorizzare

5 DIC Proiezione G. Moroni Gli "alieni" sono tra noi

19 DIC Incontro sociale Festa natalizia per lo scambio degli auguri

La quota associativa resta invariata a 35 € anche per il 2025. Tale quota dovrà essere versata

con boniÀco bancario  (IBAN  IT15W0503411141000000013103)

Solo in caso di impossibilità potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici.
Il versamento della quota, che comprende anche la copertura assicurativa durante le attività sociali (comprese 
le escursioni), dà diritto (Àno ad esaurimento) ai seguenti regali:
a)	 una copia della nostra nuova pubblicazione “I FIORI DEI COLTIVI in Provincia di Bergamo”.
b)	 solo ai nuovi Soci lo stemma di stoffa, l’adesivo e il distintivo a spilla recanti il logo del FAB.
Si ricorda che i familiari di un Socio, regolarmente iscritto, si possono iscrivere pagando solo 20 euro a testa. Ad 
ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI

A dicembre è stata versata sul nostro conto bancario, da parte dell’Agenzia delle Entrate, la somma di 1100,46€, 
come quota del 5x1000.
GRAZIE ai soci che hanno scelto di destinare all’Associazione la quota del proprio IRPEF!
Anche per quest’anno, nel modello 730 della Dichiarazione dei Redditi, nella sezione: “Destinazione del 5x1000” 
potremo scrivere il C.F. del FAB 94012220169 per	Ànanziare	le	nostre	attività.

IL 5 x 1000 al FAB
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I Soci possono avere una elegante maglietta con il logo del Gruppo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo 
così farci riconoscere durante le nostre escursioni !
Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

LA MAGLIETTA FAB

E’ possibile ritirare il distintivo a spilla  con il logo FAB.

Come per la maglietta dovete rivolgervi alla Segretaria durante le nostre serate.

DISTINTIVO FAB

•	Per il 2025 il FAB ha realizzato una nuova pubblicazione: “I FIORI DEI COLTIVI  in Provincia di Bergamo”. Il volume 
verrà dato in omaggio agli iscritti per il 2025, ma è disponibile per i soci che ne volessero altre copie.

•	Ricordiamo che sul nostro sito internet, nella sezione “pubblicazioni”, è presente l’interessantissima opera sca-
ricabile in pdf:  LA FLORA VASCOLARE DELLE ZONE UMIDE DELLA PROVINCIA DI BERGAMO.

	 Il volume 1, ricco di informazioni scientiÀche sulle specie trattate e sulla loro distribuzione, ha una notevole 
dotazione iconograÀca mirata a facilitarne il riconoscimento.

	 Il volume 2 contiene un’analisi critica delle informazioni ad uso degli amministratori.

NUOVE PUBBLICAZIONI

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

Sono sempre disponibili per i nostri Soci copie di alcune delle pubblicazioni realizzate dal FAB. Rivolgersi alla Se-
gretaria

I fiori dei coltivi in Provincia di Bergamo	
Arbusti spontanei in Provincia di Bergamo 	
Il Misma - La Áora e gli ambienti naturali, riserva naturale oasi WWF	
Chiavi per riconoscere i fiori della Provincia di Bergamo - vol. 1	
I Sentieri dei fiori dell’Arera	
30 luoghi verdi del cuore	
La Filaressa - Guida alla Áora e agli ambienti naturali	
Flora spontanea della città di Bergamo	
Fiori delle Orobie - 1 Collina e bassa montagna	
Fiori delle Orobie - 2 Gli alberi	
Fiori delle Orobie - 3 Media e alta montagna	
Flora vascolare della Lombardia centro-orientale	

PUBBLICAZIONI FAB

2/3	 Lungo l'Adda, tra Solza e Calusco

6/4	 Blello - Piazzacava

15/6	 Quindicina - Monte Sodadura

29/6	 Mezzeno - Lago di Pietra Quadra

5÷8/7  Gita Extraorobica Alta Valtellina - Livignasco

12/10	 Capovalle - Porta delle cornacchie

I dettagli verranno stabiliti più avanti, tenetevi aggiornati sul sito internet del Gruppo
https://www.Áoralpinabergamasca.net/

PROGRAMMA ESCURSIONI 2025 PER I SOCI FAB
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
A cura di M. Traini (riunioni del 21/1 e 3/3/2025)

DIRETTIVO di martedì 21/1/2025

I Consiglieri approvano il rinnovo della collaborazione con il settore Ambiente della Provincia di Bergamo, con 
l’assunzione da parte del FAB di nuovi impegni quali il monitoraggio del verde stradale e scolastico.
Il Presidente relaziona sui prossimi impegni: accompagnamenti all’Isolotto di Ponte San Pietro, al Bosco dell’Allegrezza, 
al Castello di San Vigilio; incontri con i dirigenti del Parco del Serio per tutelare la Áora di pregio dei prati aridi e con 
l’Assessora Ruzzini per la tutela delle zone umide del Parco Ovest; conferenze presso scuole superiori di Bergamo e a 
Songavazzo sulla conoscenza e uso delle specie alimurgiche nell’ambito del Festival degli Spaventapasseri.

DIRETTIVO di lunedì 3/3/2025

I Consiglieri approvano i bilanci consuntivo del 2024 e preventivo per il 2025 e la relazione della tesoriera Cattaneo; 
decidono di destinare il contributo di 1100,46 € derivante dal 5x1000 per spese di stampa. 
Votano all’unanimità per pubblicare un volume sulla Flora umida della Provincia di Bergamo in ricordo del socio 
Germano Federici, recentemente scomparso, che vi si era dedicato con impegno e passione, coadiuvato da Enzo 
Bona e Luca Mangili. La pubblicazione sarà distribuita nell’ambito della serata di giugno in ricordo di Germano e 
come omaggio a coloro che si iscriveranno per il 2026.
Il Presidente informa su impegni e situazioni sul territorio, in particolare sui lavori all’Isolotto di Ponte San Pietro, che 
saranno da noi monitorati, sul corso sulle piante alimurgiche a Songavazzo che si terrà dal 25 al 27 aprile, su incontri per 
la tutela delle specie di pregio alla Cava delle Capannelle e sopralluoghi alla Basella, fontanili di Spirano e al Parco 
Ovest di Bergamo. Mimmo Perico comunica di aver organizzato per mercoledì 12 marzo una conferenza, che sarà 
tenuta da Luca Mangili, al Centro culturale Gritti di Ranica, dal tema “La Val Conchetta, un gioiello naturalistico da 
tutelare”, minacciata dal progetto di ampliamento del comprensorio sciistico Colere-Lizzola.

Si ricorda che di tutte le riunioni del Direttivo si possono consultare OdG, Verbali, Documenti, raccolti in un faldone a 
disposizione dei soci. 

Scorzonera rosea
(dis. Marisa Sacristani)
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BILANCI DEL GRUPPO FAB

RELAZIONE SUL BILANCIO 2024
Al 31/12/2023 la cassa FAB registrava un saldo positivo di € 15.331,73.
A fine 2024 la cassa FAB registra € 17.998,06 denunciando un avanzo di gestione per l’anno 2024 di € 2.666,03 (tot. entrate € 12.134,91 - tot. Uscite 
€ 9.468,58)
Le entrate per quote associative, infatti, hanno superato gli 8.000 €, (per la precisione € 8.055), e le erogazioni liberali da associati hanno superato 
i 2.000 € (€ 2.035), mentre quelle dei non associati sono state di € 924. Si è avuta inoltre	una	entrata	per	il	5x1000	di	€	1.100,36.	Riguardo	alle	uscite,	
a	parte	le	voci	allineate	alle	spese	degli	anni	precedenti,	vengono	evidenziate	la	maggior	spesa	per	la	promozione	sociale	(€	1.289,20	relativa	
all’acquisto	presso	il	Parco	delle	Orobie	dei	libri	della	serie	Fiori	delle	Orobie	per	la	loro	diffusione	tra	gli	associati)	e	la	ristampa	del	pieghevole	
FAB	per	promuovere	l’attività	associativa.	Vi	è	stato	un	incremento	delle	spese	postali	(€	415,65)	e	una	diminuzione	nella	spesa	per	la	stampa	
del	notiziario	e	libri	(€	4.295,20).	L’iscrizione	ad	associazioni	(Società	Botanica	Italiana)	ha	compreso	due annate in quanto quella relativa al 2023 
non era stata pagata nell’anno di competenza. La situazione economica si è mantenuta positiva anche in assenza di contributi pubblici e privati 
che erano invece stati presenti nel 2023.

LA TESORIERA: Barbara Cattaneo	 I REVISORI DEI CONTI: Dario Ferrandi, Eliane Fiorese, Juliet Halewood

BILANCIO PREVENTIVO 2025

BILANCIO CONSUNTIVO 2024
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Il Parco Nazionale del Connemara (Gaelico - Gle: 
Conmhaicne Mara ~ Conmhaicne del mare, tribù che 
abitava anticamente le terre costiere del Connacht), 
in Irlanda, è un’area protetta (Special Area of Conser-
vation – SAC) che si estende su 2000 ettari a pochi chi-
lometri a nord est della città di Clifden, nella contea di 
Galway. Il parco è delimitato da una piccola catena 
montuosa composta da 12 montagne (Inglese - Eng: 
Twelve Bens; Gle: Na Beanna Beola ~ Le cime di Beola) 
modellate e levigate dalle avanzate glaciali del Pleisto-
cene (2.58 Milioni di anni fa – 11.000 anni fa) dalle quali 
oggi possiamo ammirare sconÀnati paesaggi, posando 
lo sguardo sulle ampie distese coperte da torbiere e 
brughiere che giungono Àno all’Oceano. 
Nel giugno 2024, abbiamo avuto l’occasione di osser-
vare questi paesaggi irlandesi, molto differenti dai clas-
sici orizzonti alpini cui siamo abituati. Parcheggiata la 
macchina presso il centro di accoglienza turistico del 
Parco del Connemara nell’abitato di Latterfrack (Gle: 
Leitir Frac ~ Terreno paludoso), ci incamminiamo verso 
l’imbocco dei sentieri. Qui si può scegliere fra tre diver-
si tracciati ad anello – facile (0.5 Km, senza dislivello); 
moderato (3 km, 100 m di dislivello) e impegnativo (3.7 
km, 400 m di dislivello) – che ci accompagnano dolce-
mente attraverso le torbiere e le brughiere. Scegliamo il 
tracciato più lungo, così di raggiungere la sommità del 
Diamond Hill, un’altura che con i suoi 442 m di quota 
offre un incantevole panorama su tutta la valle del Àu-
me Polladirk, e sulle baie ed insenature a ovest che si 
affacciano sull’Oceano Atlantico.
La prima parte della nostra escursione si sviluppa alle 
pendici del Diamond Hill, lungo una piacevole passerel-
la in legno che attraversa un habitat molto particolare: 
la torbiera acida di sfagni a copertura continua (Blan-
ket bog). Questo habitat, prioritario in termini di conser-
vazione e assente in Italia, si è originato nel corso dei 

millenni, a partire dai suoli liberati dai ghiacci quando 
questi iniziarono a ritirarsi circa 10.000 – 12.000 anni fa.
Le numerose piogge (qui si registrano più di 225 giorni di 
pioggia all’anno, raggiungendo i 1250 mm di precipita-
zioni) tipiche del clima Atlantico che contraddistingue 
l’Irlanda occidentale, e la ridotta evapotraspirazione 
che caratterizza queste latitudini, hanno favorito la for-
mazione di uno spesso strato di torba che nelle zone 
più pianeggianti raggiunge gli 8 m di profondità. Qui 
si possono ammirare numerose specie, come Drosera 
rotundifolia (Eng: Round-leaved Sundew; Gle: Drúchtín 
móna ~ Drosera delle torbiere), Pinguicola vulgaris (Eng: 
Common butterwort ~ Pinguicola; Gle: Bodán mea-
scáin), Pinguicola lusitanica (Eng: Pale butterwort; Gle: 
Leith uisce beag), Pedicularis sylvatica (Eng: Lousewort 
~ Pediculare; Gle: Lus an ghiolla), Polygala serpyllifolia 

ESCURSIONI

A PASSEGGIO NEL PARCO NAZIONALE DEL CONNEMARA (IRLANDA)

Elena Eustacchio

Il Parco Nazionale del Connemara nell’Irlanda occidentale – Mappa: Mapy.cz

Drosera rotundifolia
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(Eng: Heath milkwort ~ Poligala delle torbiere; Gle: Na 
deirÀúiríní) e Narthecium ossifragum (Eng: bog aspho-
del; Gle: Sciollam na móna ~ Asfodelo di palude). 
Alle torbiere, laddove la pendenza delle alture aumen-
ta, si sostituiscono le brughiere umide (Wet heath), dove 
lo spessore della torba non supera i 50 cm, permetten-
do l’ingresso a specie come Molinia caeulea (Eng: Pur-
ple Moor-grass; Gle: Fionnán ~ Fienarola) che domina 
questi scenari, Erica tetralix (Eng: Cross-leaved Heath; 
Gle: Fraoch naoscaí ~ Erica beccuta), Calluna vulgaris 
(Eng: Heather; Gle: Fraoch mór ~ Erica gigante), Vac-
cinium myrtillus (Eng: bilberry: Gle: Fraochán ~ Mirtillo 
nero), Anagallis tenella (Eng: Bog Pimpernel; Gle: Fal-
caire corraigh ~ Centocchio palustre), Trichophorum 
germanicum (Eng: Deergrass; Gle: Cíb cheanngheal ~ 
Erba di cotone), Eriophorum vaginatum (Eng: Hare’s-tail 
cottongrass; Gle: Ceannbhán gaelach ~ Cotone irlan-
dese).
Ed eccoci giunti, dopo un’oretta di camminata, al sen-
tiero di cresta, che in compagnia di un vento freddo e 
costante, ci porta alla sommità del Diamond Hill. Le bru-
ghiere si fanno più secche, e si mescolano con ambienti 
di stampo alpino, subalpino e pareti rocciose prevalen-
temente di natura silicea. Qui si cammina sulle rocce 
più antiche di tutta l’isola irlandese. L’area del Conne-
mara è infatti costituita da rocce che risalgono al Pre-
cambriano (700 – 550 milioni di anni fa). Si tratta di scisti, 
gneiss e quarziti; rocce di origine magmatica formatesi 
quasi due miliardi di anni fa, poi metamorfosate duran-
te le antiche orogenesi. In questi ambienti sottoposti alle 
continue rafÀche ventose, trovano dimora piante come 
Nardus stricta (Eng: mat-grass, Gle: Beiteán); Calluna 
vulgaris, Potentilla erecta (Eng: Tormentil; Gle: Néalfart-
ach), Agrostis capillaris (Eng: Common Bent; Gle: Feo-

rainn mhín) ed Erica cinerea (Eng: Bell Heather; Gle: Fra-
och cloigíneach ~ Erica campanulata). Sulle asperità e 
sugli afÀoramenti invece, possiamo osservare Saxifraga 
spathularis (Eng: St Patrick's Cabbage; Gle: Cabáiste an 
mhadra rua ~ Cavolo di San Patrizio), Saxifraga oppositi-
folia (Eng: Purple Saxifrage), Oxyria digyna (Eng: Moun-
tain Sorrel ~ Acetosa di montagna) e Daboecia can-
tabrica (Eng: St.Daboec's Heath; Gle: Fraoch na haon 
choise ~ Erica irlandese).

Gustato il semplice pranzo al riparo dal vento grazie ai 
dolci afÀoramenti rocciosi, e ammirato il panorama a 
360 gradi su tutto il parco del Connemara, continuiamo 
il nostro giro ad anello scendendo dal versante orien-
tale del Diamond Hill. Anche qui, un dolce sentiero ci 
riporta verso valle, attraversando ampie praterie oggi 
largamente utilizzate come pascolo. Incontriamo infatti, 
numerose pecore di una razza tipica dell’isola: la Scotti-
sh Blackface (Pecora scozzese), una razza utilizzata per 
ricavare sia latte che carne, inconfondibile grazie al suo 
manto bianco e il suo muso nero. 
Concluso il giro ad anello, rientriamo al centro d’acco-
glienza per i turisti. Qui, visitiamo la piccola mostra che 
illustra la storia e l’evoluzione delle torbiere del Conne-
mara attraverso i millenni, così come l’impiego della 
torba nei secoli passati come combustibile per riscalda-
re gli ediÀci e, più recentemente, per ottenere energia 
elettrica.
Per chi avrà l’opportunità di visitare l’Irlanda, consiglio 
vivamente di fare due passi all’interno del Parco Nazio-
nale del Connemara e di lasciarsi scompigliare i capelli 
dal vento, sperando di trovare una giornata con il cielo 
sereno così che possiate apprezzare appieno i paesag-
gi e gli orizzonti verdi e blu di quest’Isola di Smeraldo.

Il paesaggio salendo sul Diamond Hill
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ESCURSIONI

QUALCHE GIORNO IN VAL DI PEIO
ALLA SCOPERTA DELLA FLORA E DELLA STORIA

Adele Prina

Nelle ultime estati, grazie ad un’amica la cui famiglia 
è originaria della val di Peio, abbiamo avuto diverse 
occasioni di frequentare la zona: si tratta di una late-
rale della val di Sole, per noi facilmente raggiungibile 
attraverso il passo del Tonale. 
La valle, che si trova ai margini del Parco Nazionale 
dello Stelvio, oggi è nota soprattutto per la produzione 
di acqua minerale e per la presenza di un centro ter-
male.  In passato invece tutta la zona gravitava intorno 
a numerose miniere di ferro che risultano ufficialmente 
sfruttate a partire dal XIV secolo (in realtà, come ve-
dremo in seguito, ci sono fondati motivi per pensare 
che fossero in uso fin dai tempi di Carlo Magno) e che 
continuarono a essere utilizzate fino alla metà del XX 
secolo, attirando anche una certa immigrazione dal-
le regioni circostanti. Una delle famiglie che nel 1772 
avevano ottenuto dal principe-vescovo di Trento la 
concessione per lo sfruttamento di diverse miniere di 
ferro nella zona di Comasine (oggi frazione di Peio) era 
la famiglia Matteotti da cui, secoli dopo, nacque Gia-
como.
Lo sfruttamento delle miniere, come vedremo, ha avu-
to un notevole impatto sulla vegetazione della zona, 
dato che l’estrazione del ferro richiedeva un enorme 
utilizzo di carbone, che veniva prodotto in loco utiliz-
zando soprattutto la legna dei larici. 
Vale perciò la pena di raggiungere Comasine (che 
conserva tuttora la casa della famiglia Matteotti e un 

circolo culturale dedicato a Giacomo), ai margini del-
la quale si trova la chiesa di Santa Lucia, costruita pro-
babilmente su un castelliere preistorico. Da qui si può 
cominciare a salire lungo la strada sterrata che condu-
ce alla sovrastante Malga Val Comasine, dove ha ini-
zio un giro didattico ad anello lungo circa 4 chilometri 
che raggiunge la malga Mason. Seguendo questo per-
corso (siamo a una quota che si aggira intorno ai 2.200 
m) si incontrano 124 grandi larici che sono stati accura-
tamente studiati, negli anni 90 del secolo scorso, dalla 
dott.ssa Christa Backmeroff, la quale ha portato avanti 
una elaborata ricerca dendrocronologica, arrivando 
alla conclusione che tutti i larici in quest’area hanno 
un’età che si aggira intorno ai 600/650 anni. Come mai 
tale coincidenza? La conclusione a cui gli studiosi sono 
arrivati è che nel XV secolo tutti gli alberi della zona 
furono abbattuti per produrre il carbone necessario 
per le miniere di ferro: si salvarono soltanto gli alberi 
troppo giovani per essere utilizzati, alberi che ora for-
mano questo incredibile bosco. Da notare comunque 
che l’analisi dei residui di carbone, tuttora presenti in 
corrispondenza delle carbonaie della zona, fa risalire 
lo sfruttamento dei boschi al IX secolo. 
Tra le fioriture presenti in quest’area, sono decisamen-
te abbondanti Moneses uniflora nonché Parnassia pa-
lustris. Presenti anche delle piccole genziane, probabil-
mente Gentiana nivalis.
Un’altra escursione alla portata di tutti che invece con-

Moneses uniÁora Parnassia palustris
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sente di ammirare spettacolari fioriture di Linnaea bo-
realis inizia dal “Fontanino di Celentino”, che si trova 
nella parte alta della val di Peio e che costituiva una 
delle prime sorgenti di acqua ferrosa sfruttate in val-
le. Da notare che Celentino è una frazione collocata 
decisamente più in basso nella valle (praticamente di 
fronte a Comasine) i cui abitanti avevano, in passa-
to, degli alpeggi in zona. Dal suddetto Fontanino ci si 
avvia verso il sovrastante lago di Pian Palù, che è un 
bacino artificiale costruito negli anni ’50 sfruttando le 
acque del torrente Noce, seguendo una stradina ster-
rata che si mantiene sulla destra orografica. È proprio 
in questo tratto di percorso che, intorno alla metà di 
luglio, ci è capitato di vedere ripetutamente Linnaea 
borealis in piena fioritura nel bosco formato da larici, 
abeti e anche qualche cembro. Il sottobosco era sfrut-
tato dagli abitanti del posto per la raccolta del radic-
chio dell’orso (Cicerbita alpina) e di altre erbe sponta-
nee. Una volta raggiunto il lago, è possibile aggirarlo 
completamente e ritornare al Fontanino di Celentino 
facendo un percorso ad anello di circa 6 km, lungo il 
quale si trovano, oltre ad altre stazioni di Linnaea bore-
alis, parecchie fioriture interessanti, come ad esempio 
Ranunculus platanifolius. Volendo, è anche possibile 
prolungare il percorso e raggiungere la sovrastante 
malga Paludei, dove pure sono presenti larici cinque-
centenari. 
Dal punto di vista storico, è interessante sottolineare il 
fatto che la valle del fiume Noce, nella quale è stato 
costruito il lago artificiale di Pian Palù, risale fino al Cor-
no dei Tre Signori, una montagna che costituisce il pun-
to d’incontro degli spartiacque tra la Val Camonica, 
la Valfurva e la val di Peio. Questa vetta anticamente 
segnava il confine tra il cantone dei Grigioni (che in 
passato includeva anche la Valtellina), la Repubblica 

di Venezia e il Principato vescovile di Trento, che man-
tenne il controllo della zona fino all’inizio del XIX secolo.

Sitografia:                                                                                                   
https://www.comasine.it/index.php/Larici.html
https://floradellavaldipeio.altervista.org

Linnaea borealis Lago artiÀciale di Pian Palù

Gentiana nivalis - da ExkursionsÁora, W. Rothmaler
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Luigi Zanetti1& Giovanni Perico2

167. Moehringia dielsiana Mattf. (Caryophyllaceae) – 
Moehringia di Diels
Nuova stazione disgiunta di specie stenoendemica ber-
gamasca e bresciana
Segnalazione: osservata nel comune di Aviatico (4d-
02242) su 3 pareti rocciose del fondo valle della Val Val-
gua, in totale una quarantina di piante tra le quote 550 e 
600 m s.l.m., N 45,77912, E 09,77937 (imprecisione di circa 
40 metri causata dalla morfologia del sito) 04.05.2024. 
Osservazioni: specie stenoendemica lombarda di rupi 
calcaree verticali e ombrose, è presente, con un area-
le compatto, solo nei comuni bergamaschi di Castione 
della Presolana, Onore, Colere e in quello bresciano di 
Angolo Terme a quote comprese tra i 700 e 1.400 m s.l.m. 
(https://app.Áoralpinabergamasca.net/). La nuova esi-
gua popolazione rinvenuta in Val Valgua dista 25 Km cir-
ca in linea d’aria dalle popolazioni già conosciute e a 
quota inferiore rispetto a quest’ultime. Come già i siti noti, 
anche quello della Val Valgua è fortemente minacciato 
dalla presenza di diverse vie d’arrampicata e si ipotizza 
allora che proprio questa pratica sportiva possa essere 
stata veicolo inconsapevole di dispersione di semi.

Gianantonio Leoni3

168. Phalaris truncata Guss. ex Bertol. (Poaceae) – Sca-
gliola troncata
Nuova specie alloctona casuale per la provincia di Ber-
gamo
Segnalazione: osservata nel comune di Cologno al Serio 
(7a-04241) in un “coltivo alla periferia est del paese in via 
Ariosto” N 45,57792, E 09,72140 156 m s.l.m., 29.05.2024.
Osservazioni: specie sudmediterranea di coltivi, è indica-
ta in Bartolucci et al., 2024 come autoctona per le regioni 
peninsulari e Sicilia e come alloctona casuale per la Lom-
bardia e il Friuli - Venezia Giulia. E’ stata raccolta (HBBS, Er-
bario del Museo di Scienze Naturali di Brescia, leg. et det. 
E. Zanotti) a Soncino, in provincia di Cremona nel 1980 
ed è indicata per la città di Brescia in Giacomini, 1950:138.

Gianantonio Leoni & Giovanni Perico

169. Cyperus alternifolius L. (Cyperaceae) – Falso papiro, 
Zigolo a foglie alterne, Cipero ornamentale
Nuove segnalazioni di specie alloctona casuale per la 
provincia di Bergamo
Segnalazioni: osservata da Leoni nel comune di Romano 
di Lombardia (7c-04243), in “località GrafÀgnane, spon-
da fosso, tre piante” N 45,50902, E 09,74282 115 m s.l.m., 
15.05.2024 e da Perico nel comune di Calcinate (7c-
03244) “lungo Via Rasiga, 3 piante sulle rive del fosso” N 
45,62571, E 09,78990 190 m s.l.m., 14.10.2024.
Osservazioni: specie di origine australiana in Italia è indi-
cata in Galasso et al., 2024 come alloctona in Veneto, al-

1	 stenmark2020@gmail.com
2	 FAB, Flora Alpina Bergamasca, Ranica (BG), Via Borgosale 63, e-mail: mimmo.

perico@gmail.com
3	 antonioleoni1973@libero.it

loctona casuale in Lombardia, Liguria, Marche, Umbria, 
Abruzzo, Puglia e Calabria, alloctona naturalizzata in 
Toscana, Lazio, Campania e Sicilia e alloctona invasiva 
in Sardegna. Nella Bergamasca è stata osservata come 
spontanea la prima volta da Franco Giordana nel 2000 
nel comune di Barbata (05242, (https://app.Áoralpinaber-
gamasca.net/).

Germano Federici, Luca Mangili4, Giovanni Perico & Olga 
Zero5

170. Erigeron bonariensis L. (Asteraceae) – Erigeron di 
Buenos Aires, Conyza di Buenos Aires, Saeppola di Buenos 
Aires
(= Conyza bonariensis (L.) Cronquist)
Numerose nuove segnalazioni di specie alloctona natura-
lizzata per la provincia di Bergamo
Segnalazioni: osservata da Federici nel comune di Almè 
(4b-02234) in vecchia cava a S della S.S 470 N 45,73552, E 
09,62122 283 m s.l.m., 09.09.2017, da Mangili nel comune 
di Casirate d’Adda (7a-05231) “sterrata da via Rossini alla 
cascina Ronchi, a lato del centro logistico Iper Montebel-
lo” N 45,49171, E 09,54136 283 m s.l.m., 07.09.2024, da Pe-
rico nei comuni di Bergamo (7a-02243) all’interno del Ci-
mitero Monumentale N 45,70179, E 09,69310 260 m s.l.m., 
19.09.2023, Ranica (4d-02243) lungo Via Sette Fratelli Mar-
tiri N 45,72250, E 09,71341 285 m s.l.m., 11.08.2023, Alzano 
Lombardo (4d-02243) lungo Via Paleocapa N 45,73427 E 
09,72325 290 m s.l.m., 18.10.2024, Seriate (7a-03241) in Via 
Garibaldi N 45,67598 E 09,72282 230 m s.l.m. 30.09.2024 e 
da O. Zero nei comuni di Villa di Serio (4d-02243) in Via 
Dosie N 45,71795 E 09,73259 275 m s.l.m. 04.07.2024 e Ca-
vernago (7c-03244) a ridosso delle mura del Castello di 
Malpaga N 45,61829 E 09,75778 190 m s.l.m. 13.10.2024.
Osservazioni: specie di origine sudamericana in Italia è 
indicata in Galasso et al., 2024 come presente in tutte le 
regioni ad eccezione della Valle d’Aosta; in particolare 
come alloctona naturalizzata in Veneto, Lombardia, Pie-
monte, Trentino - Alto Adige, Friuli Venezia Giulia e Emilia 
Romagna e alloctona invasiva nelle restanti regioni. La 
prima ed unica precedente indicazione per la provincia 
di Bergamo è di E. Bona del 1994 per il comune di Fonteno 
(02261, https://app.Áoralpinabergamasca.net/).

Gianantonio Leoni

171. Jacobaea aquatica (Hill) G. Gaertn., B. May. & 
Scherb. (Asteraceae) – Senecione dei rivi, Senecio ac-
quatico
(= Senecio aquaticus Hill)
Conferma di segnalazione storica per la Bergamasca di 
specie autoctona
Segnalazione: osservata nel comune di Endine Gaiano 
(4f-02261) al Lago di Gaiano N 45,79405, E 10,01288 340 m 
s.l.m., 23.07.2022.
Osservazioni: specie centroeuropea di prati umidi torbo-
si e ambienti umidi anche antropizzati (Pignatti, 2017) in 
Italia è indicata in Bartolucci et al., 2024 in Valle d’Aosta, 
4	  luca.mangili@gmail.com
5	  zeroolga@icloud.com
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Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia - Romagna e Friuli 
- Venezia Giulia. Storicamente raccolta da Rota (BER, Er-
bario Orto Botanico "Lorenzo Rota") a Pontesecco di Pon-
teranica nel 1853, ma qui estinta per mutate condizioni 
ambientali. Lo stesso autore in Rota, 1853:53 ne segnala 
la presenza a Fopenico (Calolziocorte, LC), stazione non 
più confermata. In zone limitrofe ai conÀni provinciali si 
segnala in provincia di Brescia la raccolta del 2001 (HbBS, 
leg. et det. M. Ferrari) a Corte Franca, alle torbiere d’I-
seo. Leoni inoltre la indica per Trezzo d’Adda (MI) nel 2024 
all’Oasi delle Foppe (https://app.Áoralpinabergamasca.
net/).

Olga Zero

172. Barlia robertiana (Loisel.) Greuter (Orchidaceae) – 
Barlia, Imantoglosso di Robert
(=Himantoglossum robertianum (Loisel.) P. Delforge)
Nuova stazione di specie autoctona rara
Segnalazione: osservato un unico esemplare nel comu-
ne di Grassobbio (7a-03241) in boscaglie in sponda dx 
del Fiume Serio all’altezza di Via Fornacette N 45,65575, E 
09,73185 220 m s.l.m., 27.03.2023. In data 18.12.2024, no-
nostante le protezioni messe in atto, la pianta risulta estir-
pata ma si notano nuove plantule nei pressi (G. Leoni in 
comunicazione verbale).
Osservazioni: specie stenomediterranea in Italia è indica-
ta in Bartolucci et al., 2024 per tutte le regioni (esclusa la 
Valle d’Aosta) come autoctona ad eccezione di Trentino 
- Alto Adige e Friuli - Venezia Giulia dove è indicata come 
alloctona casuale. La presenza nella provincia di Ber-
gamo è attestata per la prima volta in Mangili F. 2019:55 
dove vengono indicate tre stazioni in Berzo San Fermo, 
Predore e Vigolo.

Gianantonio Leoni

173. Salvinia natans (L.) Hall. (Salviniaceae) – Erba pesce, 
Salvinia natante
(=Marsilea natans L.)

Conferma di segnalazione storica per la Bergamasca di 
specie autoctona
Segnalazione: osservata nel comune di Grassobbio 
(7a-03243) nel Bosco di Capannelle, in pozza realizzata 
dal Parco del Serio N 45,63018, E 09,73921 198 m s.l.m., 
28.08.2024.
Osservazioni: specie euroasiatica di acque stagnanti 
in Italia è indicata in Bartolucci et al., 2024 in Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Um-
bria e Abruzzo. Storicamente segnalata in Bergamaschi, 
1853:114 per Caravaggio e raccolta nella stessa località 
da Rodegher nel 1914 (PAV, Erbario dell'Università di Pa-
via). Leoni la indica inoltre per Trezzo d’Adda (MI) nel 2024 
all’Oasi delle Foppe (https://app.Áoralpinabergamasca.
net/).

Gianantonio Leoni & Giovanni Perico

174. Scorzoneroides montana (Lam.) Holub subsp mela-

notrichia (Vierh.) Gutermann (Asteraceae) – Dente di le-
one montano
(= Leontodon montanus Lam. subsp. melanotrichus (Vi-
erh.) Widder)
Conferma di segnalazione storica per la Bergamasca di 
specie autoctona
Reperto e segnalazioni: osservata da Leoni nel comune 
di Schilpario (5c-99273) nei macereti del versante NW 
della Cima di Val Asinina N 46,04841, E 10,17641 2.412 m 
s.l.m., 30.06.2022 e raccolta (HbPG, Erbario Perico Gio-
vanni, leg et det. G. Perico) nel comune di Branzi (4a-
00242) nei macereti ai piedi del Passo di Valsanguigno 
Ovest (https:www.inaturalist.org/observations/237098075) 
N 45,98553 E 09,82453 2.280 m s.l.m. e osservata lungo la 
traccia di sentiero che dal Passo di Valsanguigno Ovest 
risale la cresta Sud del Pizzo Farno N 45,98741 E 09,82533 
2.385 m s.l.m. 20.08.2024. Le popolazioni individuate han-
no peli scuri sul capolino.
Osservazioni: specie oroÀta sudesteuropea di ghiaie e 
macereti in Italia è indicata in Bartolucci et al., 2024 per 
tutte le regioni del Nord unitamente a Marche, Umbria, 
Lazio, Abruzzo e Molise; la subsp. melanotrichus è data 
per Trentino - Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia ma 
non per la Lombardia. Storicamente raccolta da Rota nel 
1853 (BER) a Schilpario e indicata in Rodegher E. & Venanzi 

G, 1894:56 per il Pizzo dei Tre Signori nel 1894. La ssp. me-
lanotrichus è segnalata nella limitrofa provincia di Brescia 
in Bona E., 2019:437 unitamente a campioni raccolti (HBBS, 
leg. et det. rispettivi) da Danieli, F. Fenaroli, Perlotti e Ta-
gliaferri nel comune di Breno.

Gianantonio Leoni & Giovanni Perico

175. Cotoneaster hjelmqvistii Flinck & B.Hylmö (Rosaceae) 
– Cotognastro di Hjelmqvist
Numerose nuove segnalazioni di specie alloctona natu-
ralizzata
Segnalazioni: osservata da Leoni nei comuni di Caverna-
go (7c-03243) nella riserva Malpaga-Basella, prateria ari-
da in riva dx del Fiume Serio N 45,62464, E 09,74228 189 m 
s.l.m., 18.04.2024 e di Zanica (7c-03243) nella riserva Mal-
paga-Basella nella prateria arida a S del bosco delle Ca-
pannelle N 45,62739, E 09,73903 195 m s.l.m., 28.05.2024; 
da Perico nei comuni di Ranica (4d-02243) su di un muro 
di cinta in Via Chignola Alta N 45,72606 E 09,70885  300 
m s.l.m., 06.10.2024, di Albino (4d-02242) lungo il segna-
via 537 che da Bondo Petello sale alla Madonna di Pe-
tello N 45,77520 E 09,72230 515 m s.l.m., 31.10.2024, di 
Nembro (4d-02242) lungo la traccia di sentiero che da 

Salvinia natans
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Trevasco si congiunge con il sentiero che dal Pian della 
Loera porta al Monte Cerete N 45,76572 E 09,76812 885 m 
s.l.m., 18.11.2024, di Clusone (4d-01251) fondo della Valle 
dell'Inferno, sponda dx N 45,86371 E 09,90732 600 m s.l.m., 
09.10.2024, di Clusone (4d-01252) lungo il segnavia 317 
che dal termine di Via Gennaro Sora sale alla Cima Cra-
pet N 45,89380 E 09,94616 740 m s.l.m., 20.10.2023, di Ono-
re (4e-01261), Ombregno, sul fondo della Valle del Vago 
N 45,89983 E 10,00641 750 m s.l.m., 27.10.2023, di Castione 
della Presolana (4e-00263) lungo il sentiero che da loca-
lità Gler porta alla Malga Cornetto N 45,92942 E 10,07207 
1195 m s.l.m., 27.06.2024 e di Costa Volpino (4e-00263) 
lungo il sentiero che dal termine di Via dei Carletti sale ad 
incrociare la strada comunale per Cervera N 45,83350 E 
10,08896 350 m s.l.m., 29.04.2024.
Osservazioni: specie di origine cinese per l’Italia è indica-
ta in Galasso et al., 2024 come alloctona naturalizzata in 
Lombardia e Piemonte e casuale in Toscana. La prima 
indicazione per la Bergamasca è un reperto di Galasso 
(MSNM, Erbario del Museo di Scienze Naturali Milano leg. 
et det. G. Galasso) raccolto a Rovetta nel 2019.

Germano Federici & Olga Zero

176 Oloptum thomasii (Duby) BanÀ & Galasso (Poaceae) 
– Miglio di Thomas
(=Oryzopsis miliacea (L.) Asch. et Schweinf. subsp. thom-
asii (Duby) Pignatti)
Nuova specie per la Lombardia
Reperto e osservazione: raccolto da Federici (BER, leg 
et det. Federici, rev. G. Perico) nel comune di Bergamo 
(7a-03232) in Via San Lazzaro N 45,69111 E 09,66138 245 m 
s.l.m., 22.10.2008 e osservato (https://www.inaturalist.org/
observations/193718584) da O. Zero nel comune di Berzo 
San Fermo (4f-02254), lungo la strada che dalla località 
Carminada conduce a Col Croce N 45,71103 E 09,92772 
730 m s.l.m., 10.12.2023.
Osservazioni: specie stenomediterranea è indicata per 
l’Italia in Bartolucci et al., 2024 in tutte le regioni ad ecce-
zione di Val d’Aosta, Lombardia, Veneto, Friuli - Venezia 
Giulia, Trentino - Alto Adige, Marche e Basilicata. Il reperto 
di Federici del 2008, determinato in prima battuta come 
Oryzopsis miliacea senza indicazione sottospeciÀca, è 
stato rivisto dallo scrivente come subsp. thomasii. 

Gianantonio Leoni, Giovanni Perico & Olga Zero

177 Physalis pruinosa L. (Solanaceae) – Alchechengi pru-
inoso
Nuova specie per l’Italia
Reperto e segnalazioni: osservata da Leoni a Calcina-
te (7c-03244) nei campi a N di Via Rasica N 45,63842 E 
09,76981 205 m s.l.m. 12.10.2024, osservata da O. Zero il 
13.10.2024 e raccolta poi da Perico (HbPG, leg. et det. 
G. Perico, conf. Mahinda Martinez) a Cavernago (7c-
03243) in un campo a mais a SW di Cascina Cassandra N 
45,60568 E 09,74792 180 m s.l.m. 15.10.2024 (https://www.
inaturalist.org/observations/247464566).
Osservazioni: specie centro-sudamericana in Italia (Lom-
bardia) è stata forse precedentemente confusa con P. 
nicandroides. Come indicato in Martinez M., Vargas-Ponce 

O., Zamora-Tavares P., 2023 le due specie possono essere 
confuse perché entrambe sono pubescenti, glutinose e 
molto simili nel portamento e nell'aspetto della pianta; e 
hanno un calice fruttifero fortemente angoloso a 5 spigo-
li; tuttavia, P. pruinosa ha una miscela di peli corti e lunghi 
nel gambo, un sottile peduncolo fruttifero e antere gialle. 
Un reperto di P. nicandroides raccolto a Orzinuovi (BS) nel 

2002 (HBBS, leg. et det. E. Zanotti) è stato rivisto da M. Fer-
rari e F. Fenaroli (2024) come P. pruinosa.

Giovanni Perico

178 Antirrhinum tortuosum Bosc ex Lam. (Plantaginace-
ae) – Bocca di Leone cespugliosa
(=Antirrhinum majus L. subsp. tortuosum (Bosch ex Lam) 
Rouy)
Numerose nuove segnalazioni di nuova specie alloctona 
naturalizzata
Segnalazioni: presente nel comune di Bergamo sulle mura 
venete in maniera continuativa dal Baluardo di Sant’A-
gostino (7a-02243) N 45,70441 E 09,67336 310 m s.l.m., 
13.11.2022 Àno al Baluardo di San Giovanni (7a-02234) 
N 45,70408 E 09,65772 370 m s.l.m. 04.05.2022; sempre in 
comune di Bergamo, nella città vecchia (7a-02234) in Vi-
colo Mura di Santa Grata N 45,70372 E 09,65891 355 m 
s.l.m. 11.12.2023, sui muri di Via Simon Mayr N 45,70177 E 
09,66202 355 m s.l.m. 11.12.2023, su di un muro in Via San 
Vigilio nei pressi dell'incrocio con Via San Sebastiano, co-
pioso per un tratto di 50 metri N 45,71041 E 09,64850 455 m 
s.l.m. 25.06.2022, in Via Sudorno, angolo Via San Vigilio N 
45,70697 E 09,65558 385 m s.l.m. 25.06.2022, in Via Sant’A-
lessandro N 45,70063 E 09,66280 325 m s.l.m. 25.06.2022, 
al Parco della Rocca N 45,70500 E 09,66611 375 m s.l.m. 
02.06.2011, lungo Via Tre Armi N 45,70357 E 09,65485 345 m 
s.l.m. 19.12.2023, in Via degli Orti N 45,70642 E 09,65490 360 
m s.l.m. 05.02.2024, in Via Cavagnis N 45,71093 E 09,64875 
460 m s.l.m. 07.02.2024; nella città bassa (7a-02234) in Via 
Alberto Riva Villasanta N 45,70146 E 09,65627 260 m s.l.m. 
03.12.2023.
Osservazione: specie stenomediterranea occidentale in 
Italia è indicata in Bartolucci et al., 2024 come alloctona 
naturalizzata in Lombardia, Emilia - Romagna, Toscana, 
Abruzzo, Molise, Campania, Sicilia e Sardegna e autoc-
tona in Lazio, mentre la prima indicazione per la Berga-
masca viene da una raccolta a San Vigilio di Bergamo 
(2021, HbMSNM, leg. et det. E. BanÀ). Lungo tutto il tratto 
delle mura venete esposte a S la specie è presente sen-
za soluzione di continuità con popolazioni ricche e stabili. 
Le precedenti indicazioni di Antirrhinum majus presenti in 
Federici et al. 2015:125 relative all’area gravitante intorno 
alle mura venete sono da attribuire ad Antirrhinum tortuo-
sum. Nel Bresciano la specie è stata raccolta (HBBS, leg. 
et det. M. Ferrari) nel 2023 nella città di Brescia e dalla 
stessa città due campioni di Antirrhinum majus di Sguazzi 
e Gandellini (HBBS, 1998) sono stati rivisti da Ferrari e Fena-
roli come Antirrhinum tortuosum.

Gianantonio Leoni

179. Leucojum aestivum L. subsp. aestivum (Amaryllida-
ceae) – Campanelle maggiori
Conferma di segnalazione storica per la Bergamasca di 
specie autoctona
Segnalazione: osservata (https://www.inaturalist.org/
observations/256870116) nel comune di Cavernago (7c-
03243) nella Riserva Malpaga-Basella, sulla riva della Rog-
gia Borgogna nell'alveo del Serio, sponda sx N 45,62659, E 
09,74379 190 m s.l.m., 27.03.2024.
Osservazioni: specie europea-caucasica la subsp. ae-
stivum è indicata in Italia in Bartolucci et al., 2024 come 
autoctona per Lombardia, Veneto, Friuli - Venezia Giulia, 
Emilia - Romagna e Toscana, e come alloctona casuale 
in Trentino Alto Adige, Liguria, Lazio e Campania. In Ber-
gamasca la specie è storicamente citata da Bergamaschi, 
1853:100 fuori Porta Broseta a Bergamo, da Rota, 1853:83 
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per Treviglio e Fopenico (Calolziocorte, LC) e da Bonaldi, 
1965:280 per Cimalbosco a Schilpario.

Enrico BanÀ6, Giovanni Perico & Olga Zero

180. Panicum philadelphicum Bernh. ex Trin (Poaceae) 
– Panico di PhiladelÀa
Nuova specie alloctona casuale per la Bergamasca
Reperti: raccolta da BanÀ (HbMSNM, leg. et det. E. 
BanÀ) nel comune di Urgnano (7a-03243), in località 
Basella 08.10.2011, osservata da O. Zero e raccolta da 
Perico (HbPG, leg. et det. G. Perico) nel comune di 
Seriate (7c-03241) coltivo/prato subito a S degli svincoli 
per il casello autostradale sulla strada provinciale 498 
N 45,65078 E 09,74029 213 m s.l.m. 30.09.2024
Osservazioni: specie nordamericana è indicata per 
l’Italia in Galasso et al., 2024 come alloctona invasiva 
per la Lombardia, alloctona naturalizzata in Piemon-
te, Veneto, Friuli - Venezia Giulia ed Emilia - Romagna 
e alloctona casuale per il Trentino - Alto Adige. Nelle 
province limitrofe è stata raccolta (HBBS, leg. et det. E. 
Zanotti) nel 2009 a Orzinuovi (BS) e nel 2008 a Soncino 
(CR).

Giuseppe Ravasio7

181 Anacamptis berica Doro (Orchidaceae) – Orchide 
dei Colli Berici
Nuova specie autoctona per la Bergamasca
Segnalazione: osservata (https://www.inaturalist.org/
observations/256906107) nel comune di Bonate Sotto 
(7a-03232) in località Ghiaie, sul greto del Fiume Brem-
bo, 4 piantine, 185 m s.l.m. 25.05.2024.
Osservazioni: specie endemica italiana, descritta in 
Doro D., 2020, è indicata in Bartolucci et al., 2024 per 
il Veneto, Trentino - Alto Adige, Liguria, Emilia - Roma-
gna, Abruzzo, Molise e Puglia.

Guido Brusa8

182. Ludwigia palustris (L.) Elliott (Onagraceae) – Por-
racchia dei fossi, Ludwigia palustre
(=Isnardia palustris L.)
Conferma di segnalazione storica per la Bergamasca 
di specie autoctona
Segnalazione: osservata nel comune di Endine Gaiano 
(4f-02261) lungo le rive del Lago di Gaiano N 45,78975, 
E 09,96945 335 m s.l.m., 03.08.2021.
Osservazioni: specie subcosmopolita in Italia è indicata 
in Bartolucci et al., 2024 come autoctona in Piemonte, 
Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli - Venezia Giulia, Emi-
lia - Romagna, Toscana, Lazio, Campania, Calabria e 
Sardegna. Storicamente è segnalata da Bergamaschi, 
1853 in pianura a Mozzanica e Caravaggio e da Rota, 
1853 nelle paludi di Fopenico (Calolziocorte, LC).

Giovanni Perico

183. Pseudosasa japonica (Siebold & Zucc. ex Steud.) 
Makino ex Nakai (Poaceae) – Pseudosasa giapponese
(=Arundinaria japonica Steud.)
Nuova specie alloctona casuale per la Bergamasca
Segnalazione: osservata nel comune di Bergamo (7a-
02234) lungo Via Ciaregotto, presente in zona incolta 

6	 parajubaea@gmail.com
7	 ravasio1949@gmail.com
8	 guido.brusa72@gmail.com

ormai rimboscata per una ventina di metri quadri; N 
45,71355, E 09,63913 480 m s.l.m., 07.02.2024 e nel co-
mune di Cavernago (7c-03243) nei pressi del Fiume Se-
rio, sponda sx, lungo la pista ciclabile Seriate-Ghisalba 
N 45,62525, E 09,74389 190 m s.l.m., 14.02.2024
Osservazioni: specie estasiatica, per l’Italia è indicata 
in Galasso et al., 2024 come naturalizzata in Piemonte e 
Valle d’Aosta, casuale in Lombardia, Veneto, Trentino 
- Alto Adige, Friuli - Venezia Giulia, Emilia - Romagna e 
Toscana.

Gianantonio Leoni

184. Houttuynia cordata Thunb. (Saururaceae) – Pepe 
cinese, Houttuynia cordata
(=Polypara cordata (Thunb.) Kuntze)
Nuova specie alloctona casuale per la Bergamasca
Segnalazione: osservata (https://www.inaturalist.org/
observations/257246697) nel comune di Spinone al 
Lago (4f-02252) “Valle del Tuff, bordo ruscello oltre 
la Fonte Spinosa” N 45,76485, E 09,91230 410 m s.l.m., 
09.09.2024.
Osservazioni: specie sudestasiatica è coltivata per or-
namento; per l’Italia è indicata in Galasso et al., 2024 
come naturalizzata in Friuli Venezia Giulia mentre per 
la Lombardia è indicata nel forum di Actaplantarum 
(https://www.actaplantarum.org/forum/viewtopic.
php?t=135553) in provincia di Mantova.

Germano Federici & Gianantonio Leoni

185. Allium longispathum Redoutè (Amaryllidaceae) – 
Aglio dalla lunga spata, Aglio dentifero
(=Allium paniculatum L. auct. Fl.Ital. p.p., Allium fuscum 
Waldst. & e Kit.)
Conferma di presenza storica per la Bergamasca

Houttuynia cordata
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Segnalazione e reperto: osservata 
da Leoni nel comune di Urgnano 
(7a-04241) prati aridi della Basella, 
area sud N 45,60861 E 9,73883 180 
m s.l.m., 21.06.2018 e raccolta nello 
stesso luogo il giorno seguente (BER, 
Erbario Orto Botanico "Lorenzo Rota" 
leg. et det. Germano Federici).
Osservazioni: specie euroasiatica, 
per l’Italia è indicata in Bartolucci 
et al., 2024 come presente ed 
autoctona in tutte le regioni (esclusa 
la Valle d’Aosta) eccetto Trentino-
Alto Adige dove è indicata come 
alloctona casuale. Storicamente 
per la Bergamasca è indicata in 
Rota 1853:85 per Adrara, Foresto 
e Predore. Raccolta, inoltre, da 
Balzarini Ottorino nel 1898 ad 
Almenno San Salvatore (PAV, Erbario 
dell'Università di Pavia).

Olga Zero

186 Oxalis triangularis A.St.-Hil. (Oxa-
lidaceae) – Ossalide triangolare
Nuova specie alloctona casuale per 
l’Italia
Segnalazione: osservata (https://
www.inaturalist.org/observations/250661143) nel co-
mune di Villa di Serio (4d-02243) lungo la pista ciclabile 
che costeggia Via J. F. Kennedy N 45,73284, E 09,74685 
290 m s.l.m., 04.11.2024; rinvenuto un solo esemplare 
lontano da abitazioni e in area non soggetta a scarico 
di materiali.

Osservazioni: specie sudamericana, è coltivata per or-
namento. Si segnalano ulteriori ritrovamenti spontanei 
per la provincia di Varese del 30.10.2024 (https://www.
inaturalist.org/observations/249857389) e uno per 
quella di Verbano-Cusio-Ossola (https://www.inatura-
list.org/observations/187997233) del 18.10.2023.

Oxalis triangularis

Bartolucci F., Peruzzi L., Galasso G., Alessandrini A., Ardenghi 
N. M. G., Bacchetta G., … Conti F. (2024). A second up-
date to the checklist of the vascular Áora native to Italy. 
Plant Biosystems - An International Journal Dealing with 
All Aspects of Plant Biology, 158(2), 219–296. https://doi.
org/10.1080/11263504.2024.2320126
Bergamaschi G., 1853 - Peregrinazione statistico-Àtologi-
ca fatta dal dottor Giuseppe Bergamaschi nelle valli 
Camonica, Seriana, Brembana, Tip. Eredi Bizzoni, Pavia: 
1-116
Bona E., 2019 - Atlante della Biodiversità del Bacino 
Superiore del Fiume Oglio. Flora Vascolare. Comunità 
Montana di Valle Camonica: 1:816
Bonaldi E., 1965 - Piante. Fiori. Flora alpina protetta. In: L’ 
antica Repubblica e Comunità di Scalve. Brevi appunti 
sulla sua storia, le sue leggi e i suoi costumi. Libreria sale-
siana, Milano: 276-282
Doro D., 2020 Anacamptis berica – A new tretraploid 
species from the group of Anacamptis pyramidalis. 
Journal Europäischer Orchideen 52 (2-4): 427-460
Federici G., (ed.) Bona E., Mangili L., Martini F., Perico G., 
2015, Flora spontanea della Città di Bergamo. Un at-
lante ad uso dei cittadini, tecnici e amministratori. FAB. 
Pp. 1-403
Galasso G., Conti F., Peruzzi L., Alessandrini A., Ardenghi N. 

M. G., Bacchetta G., … Bartolucci F. (2024). A second 
update to the checklist of the vascular Áora alien to 
Italy.  Plant Biosystems - An International Journal Deal-
ing with All Aspects of Plant Biology, 158(2), 297–340. 
https://doi.org/10.1080/11263504.2024.2320129
Giacomini V., 1950 - Contributo alla conoscenza della 
Áora lombarda. (Con osservazioni sistematiche e Àto-
geograÀche). Atti Ist. Bot. Lab. Crittogam., Univ. Pavia, 
s. 5, IX (2): 129-188
Mangili F., 2019 - Note Botaniche. Sulla presenza di Bar-
lia robertiana (Loisel.) Greuter in Bergamasca. Not. Flo-
rist. Flora Alpina Bergamasca, 55: 30-32
Martinez M., Vargas-Ponce O., Zamora-Tavares P., 2023 - Ta-
xonomic revision of Physalis in Mexico, Frontiers in Ge-
netics vol 14
(https://doi.org/10.3389/fgene.2023.1080176)
Pignatti S., 2017 - Flora d’Italia, 4 voll., Edagricole, Bolo-
gna
Rodegher E. & Venanzi G, 1894 - Prospetto della Áora della 
Provincia di Bergamo. Stab. TipograÀco Sociale, Trevi-
glio: 1.146
Rota L., 1853 (Aprile) - Prospetto della Áora della Provin-
cia di Bergamo. Dalla Tip. Mazzoleni, Bergamo: 1:104

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI

15



NOTE BOTANICHE

LA FAMIGLIA SOLANACEAE

chiavi analitiche sempliÀcate per le specie bergamasche
Luca Mangili

16



17



18



Chiunque voglia informarsi sugli usi, soprattutto medicina-
li, delle nostre piante, facilmente si imbatte nella Àgura 
di Pietro Andrea Mattioli. Sono infatti numerosi i libri e i siti 
internet che riportano stralci della sua opera più famo-
sa, i Discorsi, scritta e riveduta a più riprese nella seconda 
metà del ‘500, ancora largamente godibile e interessan-
te dal punto di vista storico e pratico oltre che di gran-
de bellezza. Oggi Mattioli apprenderebbe con qualche 
sorpresa di essersi conquistato un posto di primo piano 
nella storia della botanica, mentre sarebbe dispiaciuto, 
e molto, di essere quasi dimenticato in quella della medi-
cina; eppure, nonostante il suo grandissimo interesse per 
le piante, egli non avrebbe esitato a deÀnirsi innanzitutto 
medico terapeuta, facitore di rimedi e consilia, conside-
rando riduttiva la qualiÀca di botanico, peraltro allora 
inesistente. Negli anni in cui visse, lo studio delle piante 
era funzionale all’esercizio della medicina e riservato ai 
medici e agli speziali, le cui conoscenze botaniche erano 
sovente approssimative e si fondavano sull’accettazione 
acritica dei testi antichi, nel corso dei secoli più o meno 
involontariamente corrotti dai copisti e spesso alterati da 
aggiunte improprie. Permeato da un autentico spirito 
umanista, similmente ai letterati che da oltre un secolo 
traducevano con intenti Àlologici gli antichi autori greci 
e latini, Mattioli volle risalire alle fonti originarie del sapere 
medico, trovando nel De materia medica di Dioscoride 
un testo che corrispondeva pienamente al suo modo di 
concepire ed esercitare la professione, fondato sia sull’e-

rudizione che sulla conoscenza personale e approfondita 
delle malattie e delle piante, la principale fonte dei far-
maci allora in uso; dapprima egli si applicò nel produrre 
una traduzione Àlologicamente ineccepibile, ma in segui-
to, partendo dalla conoscenza approfondita del testo, lo 
rielaborò in modo originale, arricchendolo con annota-
zioni pratiche sia personali che tratte dagli autori antichi e 
contemporanei, insistendo sulla necessità di riconoscere 
con certezza le piante citate da Dioscoride, impresa al-
quanto impegnativa data la sommarietà delle descrizio-
ni, ma indispensabile per attribuire correttamente le pro-
prietà terapeutiche e valutarne l’efÀcacia. Ricercatore 
ante litteram e, al contempo, persona eminentemente 
pratica, Mattioli comprese bene che le sue fortune, pro-
fessionale ed economica, dipendevano sempre più stret-
tamente dal successo dei Discorsi, al punto che vi dedicò 
un costante impegno per gran parte della sua vita.

I primi anni, da Siena a Roma
Pietro Andrea Mattioli nacque a Siena il 12 marzo 1501, 
Àglio di Francesco, medico, e Lucrezia Buoninsegna. Pare 
che la famiglia fosse stimata e ben inserita nell’élite cul-
turale cittadina, almeno a giudicare dal prestigioso pa-
drino di battesimo, Alessandro d’Agnolo Piccolomini, che 
era stato maestro di casa di papa Pio II; nonostante ciò, 
forse per via dei 13 Àgli, le condizioni economiche erano 
precarie, tanto che nel 1516, attenta paupertate et ca-
lamitate, venne esentata dal pagamento di qualsiasi tas-
sa. “Fu da’ suoi genitori educato con molta attenzione e 
negli ottimi costumi e nelle lettere umane, alle quali, non 
tralasciando essi di secondare con tutto l’impegno quel-
la sua naturale inclinazione, di buon grado si applicò” 1. 
Pietro Andrea compì i primi studi a Siena, in una scuola 
che si ispirava ai modelli didattici d’avanguardia pro-
posti da Erasmo da Rotterdam e fondati sull’eloquentia, 
ovvero l’arte di persuadere. Più tardi la famiglia si trasferì 
a Venezia, dove il padre esercitò con maggior proÀtto 
la professione, consentendo a Pietro Andrea di prosegui-
re gli studi e conseguire una salda formazione in latino, 
greco, retorica, ÀlosoÀa aristotelica, geometria e astro-
nomia. Forse per seguire l’esempio paterno, ma soprat-
tutto perché fortemente attratto dalle discipline naturali, 
Pietro Andrea si iscrisse in seguito alla facoltà di medici-
na di Padova. All’epoca, lo Studio patavino richiamava 
un gran numero di studenti, anche ultramontani, attratti 
dall’eccellenza degli insegnanti e dal clima di laicità as-
sicurato dalla Repubblica di Venezia, che non interferiva 
assolutamente nella vita accademica; la formazione di 
Pietro Andrea avvenne dunque nelle condizioni più ido-
nee a stimolare la sua curiosità nel libero e proÀcuo con-
fronto con i docenti, che rifuggivano dall’insegnamento 
dogmatico e incoraggiavano ricerche e sperimentazioni 
orientandole verso il recupero del pensiero naturalistico. 
Conseguiti i gradi accademici nel 1523, dopo la morte 
del padre rientrò a Siena, forse svolgendo per un breve 
periodo l’incarico di lettore presso lo Studio cittadino, ma 
presto lo abbandonò, non prevedendo alcun futuro per 
le sue aspirazioni a seguito delle crescenti tensioni politi-
che che dilaniavano la città, sconvolta dalle lotte tra fa-
zioni che spesso culminavano in sanguinosi scontri armati. 
Decise quindi di trasferirsi a Perugia, per approfondire la 
conoscenza della chirurgia sotto la guida del frate bo-
lognese Gregorio Caravita, già nel 1524 passando con 
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questi a Roma, dove fu praticante di medicina presso 
l’ospedale di S.to Spirito e lo xenodochium di S. Giaco-
mo per gli incurabili. Durante la permanenza romana, “si 
esercitò egli non solo nella lettura de’ libri medici tanto 
greci, che latini, ma si pose inoltre con tutta l’assiduità e 
la diligenza ad osservare minutamente la natura dei mali, 
le cagioni loro e la loro sede, servendosi del mezzo più 
sicuro e più necessario, quale si è quello del taglio dei ca-
daveri, stato fino a quel tempo negletto per molti secoli 
… ebbe tutto il comodo di ravvisare i diversi guastamenti 
che producono nelle interne viscere tutte le più pericolo-
se malattie, e specialmente quella della lue venerea, di 
cui molti allora miseramente perivano” 2. L’interesse per 
la siÀlide, allora chiamata morbo gallico perché si ritene-
va diffusa in Italia dai soldati francesi di Carlo VIII, era di 
urgente attualità, soprattutto in una città dove la prosti-
tuzione dilagava; numerosi medici vi dedicavano le loro 
energie, ma le osservazioni di Mattioli si riveleranno tra le 
più originali e appropriate. Inoltre, a Roma poté assistere 
a un esperimento singolare, all’epoca non insolito, grazie 
al quale osservò dal vivo gli effetti del “veleno crudelissi-
mo del napello”, del quale riferirà nei Discorsi. Dato il diffu-
so timore suscitato dagli avvelenamenti, cui non di rado si 
ricorreva per eliminare chiunque ostacolasse le ambizioni 
più inconfessabili, si usava somministrare coercitivamente 
i veleni ai condannati a morte, per poi testare l’efÀca-
cia degli antidoti che medici e speziali preparavano con 
alacrità. L’esperimento, autorizzato dal Papa Clemente 
VII in persona, si svolse in Campidoglio nel novembre del 
1524, ed ebbe per protagonisti fra Gregorio Caravita, il 
maestro di Mattioli, e due sventurati assassini córsi desti-
nati all’impiccagione. Un criminale dovette ingerire un 
marzapane intriso con una cospicua dose di napello, per 
essere poi unto con un olio speciale composto dal Cara-
vita, mentre il secondo ricevette il solo veleno, sia pure in 
quantità ridotta; il primo criminale accusò parte dei sin-
tomi di avvelenamento, ma in 3 giorni si ristabilì, mentre il 
secondo morì in modo atroce dopo 17 ore, esattamente 
come descritto secoli prima da Avicenna. L’esperimento 
desta molte perplessità, sia perché l’avvelenamento da 
napello (Aconitum) è tuttora mortale, sia per l’applicazio-
ne esterna dell’antidoto; data l’incertezza con cui si rico-
noscevano le specie, è possibile che il veleno non fosse 
veramente napello e, inoltre, nulla è riferito sullo stato di 
salute del criminale sopravvissuto nei giorni seguenti all’e-
sperimento. La permanenza romana ebbe Àne nel 1527, 
dopo il saccheggio della città da parte dei lanzichenec-
chi di Carlo V; scartata la possibilità del rientro nel toscan 
nido di Siena, Mattioli decise di andare fora d’Italia e, in 
cerca di un luogo al sicuro da guerre e disordini, si trasferì 
a Cles, nel principato vescovile di Trento, che egli consi-
derava Germania.

A Trento, al servizio di Bernardo Clesio
Non v’è certezza, ma probabilmente Mattioli contò su 
qualche contatto locale, perché il trasferimento in un 
centro minore senza adeguati appoggi sarebbe stato 
troppo arrischiato. In questa fase della vita egli non gode-
va ancora della notorietà che avrebbe raggiunto negli 
anni a venire e, almeno inizialmente, la condizione eco-
nomica dovette costituire un assillo non da poco. Tutta-
via in pochi mesi la sua reputazione professionale crebbe 
a tal punto che, nel 1528, il principe-vescovo Bernardo 
Clesio lo volle presso di sé a Trento, dove assunse i presti-
giosi incarichi di medico di corte e curatore del giardino 
della residenza signorile. Nel medesimo anno contrasse 
matrimonio con Elisabetta, “fanciulla di nascita civile” 3, 
cioè non nobile, il cui cognome è ignoto e alla quale re-
stò legato per trent’anni, avendone un Àglio, Paolo, nel 
1545. Negli anni di Trento egli dispose di una residenza nel 
centro cittadino e di una villa di campagna a Cogno-
la; ottenuta una posizione di prestigio e la sicurezza eco-
nomica, una volta assolti gli incarichi ufÀciali si ritagliò, in 
verità con difÀcoltà crescenti, il tempo da dedicare agli 

studi, alle traduzioni e all’esplorazione botanica del terri-
torio, tornando periodicamente a Cles. “Non lo spaven-
tarono punto le scoscese rupi, i foltissimi boschi, le occulte 
spelonche, le fangose e umide paludi, né qualunque altro 
incomodo o pericolo, che né suoi viaggi incontrar potea” 4. 
Animato da viva curiosità e meraviglia per le piante che 
non conosceva e per gli usi delle popolazioni locali, com-
pì frequenti e sistematiche erborizzazioni nella “Áoridissima 
valle Anania, i di cui altissimi monti di gloriose piante era-
no dalla natura dotati” 5, delle quali si trova traccia nei 
Discorsi e in altre opere minori, in cui elencò 84 specie 
della Áora spontanea trentina, spesso per la prima volta. 
Relativamente ai tempi e tenuto conto della sua forma-
zione accademica, nei confronti dei saperi popolari egli 
manifestò una notevole apertura; anche se non di rado 
liquidò sbrigativamente come superstiziose molte cre-
denze, in vari casi considerò con attenzione gli usi locali 
delle erbe, modiÀcando le sue precedenti convinzioni. 
Fu in questi anni fecondi che concepì la realizzazione di 
un’opera volta al recupero e all’innovazione della mate-
ria medica, ovvero delle sostanze naturali di origine vege-
tale, animale e minerale usate nella produzione dei far-
maci, stimolato dall’opportunità di coniugare i suoi studi 
con la gran mole di osservazioni dirette che andava com-
piendo, unitamente alla conoscenza delle pratiche tera-
peutiche altrui e delle popolazioni locali. Quella di Trento 
non era una corte periferica di importanza secondaria. 
Bernardo Clesio, vescovo dal 1514 e cardinale dal 1530, 
era un abile politico che godeva di altissima considera-
zione presso l’imperatore Carlo V, alla cui elezione aveva 
personalmente contribuito; in seguito aveva rinsaldato 
la linea dinastica austriaca degli Asburgo, assumendo la 
carica di cancelliere supremo del re Ferdinando, secon-
dogenito dell’imperatore. Inoltre, per Trento transitavano 
importanti personalità politiche e la corte ospitava spesso 
prestigiosi umanisti italiani ed europei, con i quali Mattio-
li stabilì proÀcui contatti, partecipando a vivaci dibattiti 
culturali. Nel 1533 venne stampato a Bologna il suo primo 
lavoro, Morbi Gallici novum ac utilissimum opusculum, ri-
stampato nel 1535 a Venezia con il titolo Liber de Morbo 
Gallico e dedica a Bernardo Clesio, quasi certamente 
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anch’egli affetto dalla grave malattia e pertanto interes-
sato alla cura proposta dal suo medico personale, che al 
tossico unguento al mercurio di uso comune preferiva un 
efÀcace rimedio basato sul decotto di legno di guaiaco 
(il Legno Santo!). Per inciso, l’augusto porporato, oltre a 
non attenersi al voto di castità, aveva un comportamen-
to sessuale non propriamente irreprensibile, al punto che 
l’anno precedente, alla dieta imperiale di Spira, era stato 
pubblicamente accusato di aver abusato di una giova-
ne ragazza, poi deceduta per le ferite subite. Fin dai primi 
anni la Àducia del principe-vescovo era divenuta incon-
dizionata e Mattioli fu annoverato tra i più stretti consiglie-
ri, anche per questioni politiche di estrema riservatezza; 
nel 1536 Clesio lo volle con sé nel viaggio a Napoli per 
incontrare Carlo V, col quale doveva esaminare com-
plesse vicende internazionali. Nel luglio dello stesso anno 
visitarono Trento Ferdinando d’Asburgo e la consorte, 
magniÀcamente ospitati nel palazzo del Buonconsiglio, 
rinnovato e ampliato in stile rinascimentale da Bernardo 
Clesio; con spirito un po’ cortigiano Mattioli compose un 
poemetto in ottave, il “Magno Palazzo di Trento” che 
celebrava la residenza del suo mecenate senza dimen-
ticare le proprie ricerche botaniche nell’Anaunia, vissute 
come iniziazione al “regno di Iatria”, grande medichessa 
e personiÀcazione della potenza curativa della natura, di-
chiarando esplicitamente la felicità che gli avevano pro-
curato: “havea sì gran diletto, che il cor me ne rideva e 
l’intelletto”. L’opera, stampata a Venezia nel 1539, venne 
dedicata “All’illustrissimo e Reverendissimo suo Signore il 
Cardinale di Trento”, ma forse il dedicatario non ebbe il 
tempo per compiacersene, perché morì a Bressanone il 
30 luglio, a soli 54 anni. Di colpo Mattioli perse il suo status 
privilegiato; il cardinale Cristoforo Madruzzo, nuovo vesco-
vo di Trento, disponeva già di un suo medico personale, 
Giovanni Betta, e “pur dimostrandosi benevolo … non po-
teva continuargli l’assistenza generosa del suo predeces-
sore” 6. Mattioli fece ritorno a Cles, dove riprese l’attività di 
medico al servizio della valle e le sue ricerche botaniche, 
ma ormai considerava queste occupazioni un ripiego, 
non all’altezza delle sue aspirazioni; caduto in gravi ristret-
tezze Ànanziarie, sul Ànire del 1542 accettò senza esitazio-
ni l’offerta degli Stati Provinciali goriziani, assumendo la 
carica di protomedico. “Non poche furono veramente le 

dimostrazioni, che di dolore e rincrescimento diedero tut-
te le genti di Anania, nella partenza del Mattioli, a segno 
tale che in folla sì gli uomini che le matrone insieme con i 
loro figli lo accompagnarono per lungo tratto piangendo, 
e chiamandolo ad alta voce padre e benefattore” 7.

A Gorizia
Con alloggio a carico della Contea e uno stipendio an-
nuo di 100 Àorini corrisposto in quote trimestrali, Mattioli 
era tenuto a non allontanarsi dalla città senza il permesso 
del Capitano, accettare i compensi liberamente offerti 
dai pazienti in base alle loro possibilità economiche (zelo 
uguale per tutti), veriÀcare mensilmente la qualità dei 
farmaci ed i prezzi delle spezierie cittadine, esercitando 
mansioni paragonabili a quelle di un moderno ufÀciale 
sanitario. L’impegno era gravoso e lo stipendio relativa-
mente modesto, ma pur di uscire dall’isolamento e risolle-
vare le sue Ànanze, Mattioli si trasferì a Gorizia, allora una 
piccola città con meno di 4.000 abitanti, italiani, tedeschi 
e slavi. Per avere un’idea delle sue tristi condizioni econo-
miche, si consideri che poco dopo l’arrivo in città, quan-
do ancora non aveva ricevuto alcun compenso, inoltrò 
una supplica agli Stati Provinciali perché gli pagassero la 
pigione. La contea di Gorizia era allora assillata dal timore 
della peste, comparsa ai suoi conÀni orientali al seguito 
delle scorrerie turche in Carinzia e Carniola; il capitano 
Francesco della Torre aveva istituito un cordone sanitario, 
ma, cosciente che i provvedimenti da lui introdotti rischia-
vano di essere applicati in modo blando o disattesi qua-
lora i malati allo stadio iniziale non fossero prontamente 
identiÀcati, desiderava il controllo di un medico veramen-
te capace nel riconoscere e discernere le malattie. Alcu-
ni focolai si manifestarono in quattro villaggi non distanti 
dalla città, ma Mattioli seppe organizzare una stretta sor-
veglianza sanitaria, nel contempo facendo ripulire i ca-
nali cittadini per facilitare il deÁusso delle guaste acque 
di scolo. Il buon esito dei provvedimenti ne accrebbe la 
fama, peraltro già in continua ascesa per l’abilità univer-
salmente riconosciutagli nelle sue ordinarie mansioni. Con 
la reputazione aumentarono i compensi corrisposti dai 
clienti facoltosi, che richiesero la sua assistenza anche da 
Innsbruck e Salisburgo, previa l’autorizzazione degli Stati 
Provinciali. In una lettera all’Aldrovandi scrisse “son levato 
questa mattina quattro hore avanti giorno per compire 
un consiglio di 20 carte da mandare in Carniola a una 
Signora idropica”, precisando che il compenso consiste-
va in “dieci ungheri de oro”; sempre il medesimo, in altra 
occasione fu informato di essere “a cavallo, per andare 
due giornate lontano da qui per vedere un Barone Regio 
quartanario”. La cittadinanza goriziana gli si affezionò al 
punto che, quando la sua casa bruciò con tutti i suoi beni, 
“uomini e femmine comparvero il dì seguente a offerirgli 
spontaneamente mobili e suppellettili, non mancando al-
tri che contribuissero con piccole somme di denaro per 
risarcire il danno ricevuto; di maniera che fu sì grande in 
quel tempo la liberalità delle più facoltose e nobili fami-
glie, che nel giorno istesso in cui perduto egli avea tutto 
il suo, divenne assai più ricco che fosse giammai” 8. Am-
ministratore accorto, Mattioli investì parte dei suoi guada-
gni sempre più cospicui nell’acquisto di alcune proprietà 
nei dintorni della città. Tra le sue mansioni, egli svolgeva 
anche la sorveglianza sanitaria delle miniere di mercurio 
di Idria, oggi in Slovenia; ne darà notizia nel IV libro dei 
Discorsi, in cui tratta del mercurio dilungandosi pure sull’e-
strazione e la lavorazione del cinabro con la competenza 
acquisita nella frequentazione delle miniere. Non gli sfug-
girono le conseguenze delle durissime condizioni di lavo-
ro sulla salute dei minatori che “quantunque gagliardi e 
forti huomini sieno, non si mantengono sani più che tre, ò 
quattro anni”. Nonostante i molti incarichi, Mattioli riuscì a 
dedicarsi alla traduzione del testo di Dioscoride, allo stu-
dio e alla ricerca, nonché all’insegnamento a studenti e 
professori “di lontani paesi” 9 che spesso ospitava presso 
di sé e lo accompagnavano nelle escursioni alla ricerca 
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di erbe. Nei Discorsi saranno citate molte delle località vi-
sitate e numerose specie osservate, tra cui per la prima 
volta Lilium carniolicum (un altro Hemerocalle) e Scopolia 
carniolica (un altro Solatro sonnifero). Ora abbandonia-
mo momentaneamente la sua biograÀa per concentrar-
ci sui Discorsi.

Dioscoride e le prime traduzioni del “De materia medica”
Nato in Asia Minore ad Anazarbo intorno al 40, Dioscori-
de fu medico militare all’epoca di Nerone e visse a lun-
go a Roma, dove esercitò con successo la professione e 
morì verso l’anno 90. Egli godette di una considerazione 
immensa e ininterrotta dall’antichità Àno all’età moder-
na, grazie al suo celeberrimo trattato Περὶ ὕλης ἰατρικῆς, 
più noto con il titolo latino De materia medica, nel quale 
descrisse più di 600 piante medicinali, provando a orga-
nizzarle su basi teoriche. Copiato e tradotto innumerevoli 
volte, talora completato con illustrazioni, questo testo fu 
alla base della farmacopea occidentale e araba Àno al 
XVII secolo, purtroppo corrompendosi nel tempo per la 
mancanza di un’adeguata preparazione medica e bo-
tanica da parte dei copisti. Nel 1478 il Àammingo Johan-
nes de Medemblick stampò a Colle Val d’Elsa la prima 
edizione latina, che riprendeva la traduzione attribuita a 
Costantino l’Africano (1020 circa 1087) e commentata da 
Pietro d’Abano (1250-1316). Il veneziano Ermolao Barbaro 
lo tradusse nuovamente in latino nel 1481/82, completan-
done il commento (Corollarium) entro il 1489, ma il suo 
lavoro apparve postumo solo nel 1516; intanto, nel 1499 
e nel 1504, Aldo Manuzio pubblicò il testo greco, mentre 
ancora nel 1516 fu stampata a Parigi la traduzione latina 
di Jean Ruel (Ruellio), seguita nel 1518 da quella del Ào-
rentino Marcello Virgilio Adriani, comprendente un ampio 
commento per ogni capitolo. Si deve a Sebastiano Fau-
sto da Longiano, la prima traduzione italiana, apparsa nel 

1542. Per diversi motivi questi lavori discordavano fra loro 
e Mattioli li ritenne tutti in varia misura insufÀcienti: Costan-
tino l’Africano era un traduttore inafÀdabile, Barbaro non 
era medico, Ruel si era basato sull’edizione aldina del 
1499 senza aver mai consultato gli antichi manoscritti; l’A-
driani aveva tradotto elegantemente la medesima edi-
zione aldina, confrontandola con un testo greco del XIV 
secolo e una traduzione latina del VI che riteneva molto 
vicina all’originale, ma anch’esso non era medico e ave-
va badato soprattutto a risolvere problemi di natura Àlolo-
gica; il Fausto, la cui traduzione è peraltro molto godibile, 
era un’insolita Àgura a metà tra lo studioso e l’avventurie-
ro, che certamente nulla sapeva di medicina; inoltre, a 
tutti mancava una conoscenza diretta delle piante pa-
ragonabile alla sua. Ottimo conoscitore del greco, medi-
co di fama, osservatore attento della natura, col tempo 
sempre più al centro di una vasta rete di relazioni, Mat-
tioli ebbe anche la fortuna di poter disporre di antiche 
versioni greche del lavoro di Dioscoride, convincendosi 
di esserne conoscitore e commentatore insuperabile, nel 
tempo arrivando spesso a confrontarsi polemicamente 
con gli altri traduttori-commentatori.

La prima edizione dei Discorsi
Basata sull’edizione aldina del 1499 e intrapresa già ne-
gli anni di Trento, la traduzione del De materia medica 
proseguì ininterrottamente a Gorizia e nel 1544 fu afÀdata 
allo stampatore Nicolò Bascarini da Pavone, bresciano, 
da un paio d’anni trasferitosi a Venezia, che grazie a Mat-
tioli conseguì il suo primo successo editoriale. Anche per 
un’epoca avvezza a titoli ridondanti, quello prescelto era 
decisamente lungo: Di Pedacio Dioscoride Anazarbeo 
Libri cinque Della historia, et materia medicinale tradotti 
in lingua volgare italiana da M. Pietro Andrea Matthio-
lo Sanese Medico, con amplissimi discorsi, et comenti, et 
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dottissime annotationi, et censure del medesimo interpre-
te. Dedicatario fu Cristoforo Madruzzo, cardinale di Santa 
Chiesa, vescovo e principe di Trento, che pure l’aveva 
licenziato pochi anni prima. Traducendo Dioscoride in un 
italiano scorrevole ed elegante, Mattioli si rivolse ad un 
pubblico interessato alla botanica e alla farmacologia 
ma poco uso al latino; questo favorì la diffusione dell’o-
pera nell’Italia centro-settentrionale, a scapito di quella 
internazionale. Contrariamente ai commenti dei suoi pre-
decessori, egli evitò inutili sfoggi di erudizione, dimostrò 
un’efÀcace capacità di sintesi e riuscì a incuriosire il let-
tore con il racconto delle sue esperienze personali con-
frontate con quelle di altri autori, che lo accreditavano 
come autentico conoscitore della materia medica, qua-
lità che decretarono da subito il successo dell’opera, che 
Àn dall’inizio ebbe il carattere enciclopedico che tanto 
piaceva ai contemporanei, fondendo le conoscenze 
degli antichi con gli usi erboristici del popolo e le più re-
centi novità della medicina rinascimentale. Destinatari 
non erano solo gli speziali, i quali,  dopo un periodo di ap-
prendistato e senza studi particolari, usavano confeziona-
re i farmaci composti senza rispetto per i canoni classici, 
seguendo ricette molto personali che prevedevano l’uso 
di succedanei di basso costo ma di dubbio effetto; nelle 
università italiane del tempo erano previste sia le lezioni 
su Dioscoride che l’utilizzo del testo latino nelle escursioni 
erboristiche, ma studenti e docenti disponevano di testi 
Àlologici, mentre sarebbe stato utile qualcosa di simile alle 
moderne “guide da campo”, esigenza soddisfatta già 
dalla prima edizione dei Discorsi, pur se priva di illustra-
zioni. Il volume, di 442 pagine, aveva il testo stampato in 
grassetto romano facilmente distinguibile dal commento 
in corsivo più piccolo; l’esposizione, quasi colloquiale, evi-
tava di assumere un tono accademico; nomi, descrizio-
ni e usi si susseguivano con naturalezza senza rispettare 
uno schema rigido, invogliando alla lettura; i commenti 
rifuggivano dalle complicazioni Àlologiche e avevano un 
taglio eminentemente pratico, con indicazioni davvero 
utili per il riconoscimento delle piante; un indice dei nomi 
e uno dei termini toscani ne facilitava l’uso. Non esagerò 
dunque Mattioli nel presentarla quale “opera non man-
co utile che necessaria”, in particolare agli speziali, “de’ 
quali ai tempi nostri pochissimi si ritrovino ch’intendino la 
lingua latina non che la greca” 10. 

Seconda edizione dei Discorsi: Mattioli si afÀda a Valgrisi
Il successo superiore alle attese, unitamente all’acco-
glienza positiva degli studiosi, convinse Mattioli a predi-
sporre una nuova edizione perfezionata e accresciuta, 
anche per emendare alcuni errori. Stavolta per la stampa 
si rivolse a Vincenzo Valgrisi, tipografo e libraio assai più 
prestigioso del Bascarini, che contribuirà non poco al suc-
cesso dell’opera, destinata a divenire un autentico best 
seller. Pur non disdegnando autori come Boccaccio e 
Ariosto, da tempo Valgrisi era consapevole dell’interesse 
suscitato oltralpe dai libri di argomento medico-botanico 
e puntava ad assumere un ruolo egemone in questo Àlo-
ne editoriale ancora poco esplorato in Italia, ricercando 
autori in grado di eguagliare le tirature di Ruel, Brunfels, 
Bock e Fuchs. Mattioli era la persona giusta! La nuova edi-
zione apparve nel 1548, con una traduzione più accurata, 
commenti più estesi e l’aggiunta di circa 200 specie sco-
nosciute a Dioscoride, ritrovate da Mattioli nelle sue erbo-
rizzazioni o inviategli dai numerosi corrispondenti; inoltre 
venne aggiunto un sesto libro sui veleni, in realtà basato 
su due trattatelli apocriÀ, non attribuibili a Discoride. Le 
pagine, 756 più 128 numerate a parte per il VI libro, erano 
stampate con caratteri nitidi su carta di ottima qualità. 
Il titolo fu riformulato, ma nel parlare comune, visto che 
ormai i commenti costituivano la parte più importante e 
corposa rispetto alla traduzione, per semplicità si impose 
l’uso di abbreviarlo in I Discorsi. Accolta con entusiasmo 
dagli studenti padovani, dai medici e dagli speziali, l’ope-
ra riuscì a conquistare anche un pubblico nuovo, compo-

sto per lo più da dilettanti di scienze naturali, divenendo 
un riferimento imprescindibile per chiunque si interessasse 
di medicina e botanica.

E le immagini?
All’epoca delle prime edizioni, Mattioli non ritenne neces-
sarie le illustrazioni, giudicandole inutili o perÀno inganne-
voli; inoltre avrebbero ritardato notevolmente i tempi per 
la stampa, oltre a gravarla di costi elevati. Probabilmen-
te Valgrisi era di tutt’altra idea, ma si adeguò al volere 
dell’autore. Tuttavia, entrambi si accorsero di aver com-
messo un grave errore quando nel 1549, a loro insaputa 
e senza alcuna autorizzazione, lo stampatore mantovano 
Giacomo RufÀnelli realizzò una versione dei Discorsi non 
pienamente conforme, ma illustrata con numerose xilo-
graÀe ricavate per lo più da un Herbarum pubblicato due 
anni prima a Francoforte, peraltro in gran parte errate. 
Sconcertati, nell’impossibilità di disporre immediatamen-
te delle xilograÀe necessarie, Mattioli e Valgrisi predispo-
sero una terza edizione ampliata (845 pagine più le 144 
del VI libro), pubblicata nel 1550 con tale successo da 
essere ristampata nel 1551 e nel 1552. Dopo la pronta rea-
zione all’edizione pirata, sia Mattioli che Valgrisi compre-
sero che per diffondere maggiormente l’opera fuori d’Ita-
lia era ormai necessaria la traduzione latina dei Discorsi, 
così da accattivarsi i lettori del Ruel, la cui traduzione del 
De materia medica, non avendo concorrenza, veniva 
continuamente ristampata, realizzando però che senza 
illustrazioni difÀcilmente avrebbe potuto competere con i 
Kraüterbuch di area tedesca, dotati di un ricco e prege-
vole apparato iconograÀco. Per la realizzazione dei dise-
gni Mattioli scelse un giovane pittore udinese di talento, 
Giorgio Liberale, che sotto la sua supervisione riprodusse 
con gran cura numerose piante dal vivo. L’impresa incor-
se però in un incidente che contrariò non poco Mattio-
li, il quale, per inciso, pagava di tasca sua Liberale: un 
secondo disegnatore, incaricato di consegnare i disegni 
a Valgrisi, ne smarrì una parte e pensò di rimediare rifa-
cendoli “a memoria”, ovviamente imprecisi e di qualità 
inferiore! Alla Àne le riproduzioni utilizzate furono 562, un 
numero comunque superiore a quello di qualsiasi pubbli-
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cazione concorrente. La versione illustrata latina appar-
ve nel 1554 con il titolo di Pedacii Dioscoridis De materia 
medica libri VI interprete Andrea Mattheolo cum eiusdem 
commentariis, comunemente abbreviato in Commenta-
rii; il successo fu strepitoso e le copie inviate alla Àera di 
Francoforte piacquero particolarmente agli editori fran-
cesi, che ottennero di poterne effettuare una ristampa 
senza le illustrazioni. Rispetto alle versioni precedenti, l’uso 
del latino prevedeva un pubblico di lettori più dotti e, di 
conseguenza, il tono divenne più accademico; inoltre, 
nelle pagine iniziali Mattioli ringraziò quanti avevano	con-
tribuito	a	fornirgli	piante,	informazioni	e	consigli,	fra	i	quali	
Luca	Ghini,	Ulisse	Aldrovandi,	Gabriele	Falloppio,	Giovan-
ni	Odorico	Melchiori,	Bartolomeo	Maranta.	Se	all’epoca	
delle prime edizioni la protezione contro il plagio valeva 
solo	nei	territori	veneziani	e	papali,	per	 i	Commentarii	 fu	
prudentemente estesa ai domini imperiali (compresa 
Mantova!)	e	del	re	di	Francia.	Abilmente,	Mattioli	aveva	
dedicato	l’opera	al	Serenissimo Principe Ferdinando.

Alla corte asburgica
Non	ancora	imperatore	(lo	sarà	dal	1556),	all’epoca	re	di	
Boemia	e	Ungheria,	oltre	alla	dedica	Ferdinando	ricevet-
te in dono da Mattioli un esemplare dei Commentarii di-
pinto	d’oro	e	argento	“che in Venetia è stato tenuto cosa 
la più rara che sia mai stata veduta in questa facoltà … 
stimato da pittori valenti cinquanta scudi di sola manifat-
tura”	 11,	compensandolo	con	un	“honoratissimo presen-
te”	insieme	all’invito	a	passare	al	suo	servizio	con	“salario 
honoratissimo”.	 Mattioli	 non	 aspettava	 altro	 e,	 all’inizio	
del	1555,	si	trasferì	senza	indugi	alla	corte	di	Praga.	Come	
la	gente	trentina	alla	sua	partenza	per	Gorizia,	ora	 i	cit-
tadini	goriziani	ne	furono	grandemente	dispiaciuti	e	vol-
lero	esprimergli	 il	 loro	affetto	con	il	dono	di	una	preziosa	
collana	d’oro,	chiedendogli	di	nominare	egli	stesso	il	suo	
successore	e,	particolare	curioso,	implorando	Ferdinando	
“acciò se non era stato loro possibile goderlo da vivo più 
lungamente, potessero almeno donare alle di lui ceneri 
gli estremi pietosi uffici” 12. Mattioli	rimase	forse	commosso,	
ma	certamente	fece	gli	scongiuri!	Accolto nella capitale 
boema	con	grandi	 onori,	 fu	 nominato	 responsabile	 dei	

giardini reali e medico personale del secondogenito del 
re,	 anch’esso	 di	 nome	 Ferdinando,	 arciduca	 d’Austria	
e conte del Tirolo. Internazionale	 e	mondana,	 la	 corte 
praghese	era	intellettualmente	stimolante	e	vivace,	ben	
diversa	 dagli	 ambienti	 provinciali	 frequentati	 in	 prece-
denza;	la	sua	carica	comportava	incontri	quotidiani	con	
personaggi	eminenti	del	mondo	politico,	religioso	e	cultu-
rale,	compresi	vari	medici	e	naturalisti,	tenuti	in	particola-
re	considerazione	perché	la	famiglia	regnante	mostrava	
vivo	interesse	per	le	cose	naturali.	Il	principe	Ferdinando,	
periodicamente	affetto	da	melancolia, era segretamen-
te	unito	con	matrimonio	morganatico	alla	borghese	Phi-
lippine	Welser,	 dalla	 quale	 ebbe	 quattro	 Àgli;	 a	 questa	
famiglia	 Mattioli	 si	 affezionò	 sinceramente,	 prestandole	
i	suoi	servigi	anche	quando,	ormai	anziano,	aveva	otte-
nuto	 il	 congedo.	 Con	 qualche	 apprensione	 partecipò	
alla	campagna	militare	del	1556	contro	i	turchi,	svolse	di	
tanto	in	tanto	incarichi	politico-diplomatici,	ma	per	il	resto	
ebbe	un’esistenza	tranquilla	(a	parte	le	polemiche	di	cui	
si	dirà	più	avanti),	che	gli	permise	di	sovrintendere	sia	a	
nuove	pubblicazioni	che	alla	riedizione	aggiornata	delle	
precedenti.	L’efÀcientissimo	servizio	postale	asburgico	gli	
permetteva di mantenere intatte tutte le sue preceden-
ti	 relazioni,	 comprese	 quelle	 con	 Valgrisi,	 che	 sfornava	
continuamene	 nuove	 edizioni	 e	 ristampe,	 sia	 dei	Com-
mentarii (II	ed.	1558,	1559,	1560,	 III	ed.	1565,	 IV	ed.	1569,	
1570)	 	che	dei	Discorsi	 (IV	ed.	1555,	1557,	V	ed.	1558,	VI	
ed.	1559,	1560,	1563,	VII	ed.	1568).	Nel	dicembre	del	1561	
sovrintese	con	altri	medici	all’ennesima	sperimentazione	
di	un	antidoto	per	 il	 napello,	con	buone	 speranze,	per-
ché	quello	da	testare	si	pretendeva	già	efÀcace	contro	
l’arsenico;	nei	Discorsi	Mattioli	riferisce	che	il	condannato	
a morte prescelto si sottopose allegramente	alla	prova,	
che	 parve	 dapprima	 dare	 buon	 esito;	 temendo	 che	 il	
napello	di	Boemia	fosse	poco	tossico	per	 la	 frigidità del 
clima,	 i	medici	somministrarono	però	una	seconda	dose	
di	 veleno,	ma	 in	assenza	di	qualsiasi	effetto,	 tutti	 torna-
rono	alle	proprie	dimore.	Dopo	un’ora,	 richiamato	dalle	
guardie	perché	il	condannato	manifestava	ormai	i	primi	
sintomi,	Mattioli	gli	somministrò	l’antidoto,	ma	fu	tutto	inu-
tile,	e	il	poveretto,	dopo	svenimenti,	rinvenimenti	forzati	e	

	Francesco	Terzi,	ritrattto	di	Ferdinando	II,	
arciduca d'Austria  e conte del Tirolo
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vomiti di ogni tipo, morì “sopra certa paglia che era in un 
cantone”. Giudicando che l’antidoto fosse “per la vec-
chiezza molto svanito”, col medesimo “fatto di fresco” si 
ripeté l’esperimento su un giovane assassino di 27 anni, 
ma il risultato non cambiò; la sua miserevole e penosa 
agonia fu descritta da Mattioli momento per momento, 
in modo così distaccato da sembrare quasi agghiac-
ciante. In quegli anni egli entrò in contatto con Oger de 
Busbecq, l’ambasciatore di Ferdinando I presso Solimano 
il MagniÀco a Costantinopoli, il quale gli spedì numerose 
piante e antichi manoscritti dell’opera di Dioscoride, uti-
lissimi a Mattioli per perfezionare la sua traduzione, tanto 
da ritenerli più preziosi “di una collana di duegento scu-
di”. Il generoso mecenatismo della famiglia imperiale e 
della nobiltà lo spinse a considerare nuovi progetti. Ormai 
convinto dell’importanza delle illustrazioni, le desiderava 
a piena pagina e di qualità superiore a qualsiasi altra 
pubblicazione esistente, avviando dal 1559 la produzione 
di un imponente serie di xilograÀe, realizzate da Wolfgang 
Meyerpeck sui disegni nuovamente eseguiti da Giorgio 
Liberale e Hans Minich. 810 di queste furono utilizzate per 
l’Herbářz, traduzione dei Discorsi in ceco, eseguita dal 
medico e astronomo di corte Tadéas Hájek e stampata 
nel 1562, mentre l’anno successivo venero riutilizzate per 
la stampa del New Kraüterbuch, versione tedesca dei 
Commentarii priva del testo di Dioscoride, nella traduzio-
ne del medico Georg Handsch, suo assistente. Stampa-
tore di entrambe fu il praghese Jiři Melantrich, Ànanziato 
da Valgrisi. La produzione delle xilograÀe proseguì ininter-
rotta, superando il migliaio quando Valgrisi le utilizzò per 
illustrare l’edizione del 1565 dei Commentarii e quella del 
1568 dei Discorsi. Quest’ultima, sicuramente la più riusci-
ta, contava 1527 pagine e trattava più di 1200 piante, 
in parte di provenienza esotica, soprattutto americana; 
per gli acquirenti più facoltosi vennero realizzati alcu-
ni splendidi esemplari su carta azzurra con le illustrazioni 
ombreggiate in argento e oro. Dal punto di vista testua-
le, le varie edizioni presentavano alcune differenze, con 
il progressivo dilatarsi dei commenti; alcune voci furono 
sostanzialmente rielaborate, ma in genere Mattioli inserì 
abilmente nella formulazione iniziale i nuovi contenuti, da 
poche righe Àno ad alcune pagine, senza che l’aggiunta 
fosse evidente, anche se talvolta divenne un po’ prolisso. 
Tra le sue numerose pubblicazioni praghesi è da ricorda-
re almeno l’Epistolarum medicinalium, stampato nel 1561, 
una raccolta di 87 lettere (58 scritte da Mattioli e 29 dai 
suoi corrispondenti) contenenti dissertazioni erudite, talo-
ra anche polemiche e perÀno aspre, sulle proprietà delle 
piante; Mattioli ne inviò 400 esemplari alla Àera di Franco-
forte, “subito rapiti dalli librari” e quattro casse a un amico 
a Vienna, perché le spedisse a Venezia. Rimasto vedovo, 
Mattioli si risposò nel 1557 con Girolama dei conti di Var-
mo, precedentemente conosciuta a Gorizia, dalla quale 
ebbe i Àgli Ferdinando e Massimiliano, nomi che rivelano 
la sua devozione agli Asburgo. L’imperatore in persona, 
con gli ambasciatori di Francia e Polonia, partecipò al 
battesimo del primo Àglio nel 1562, mentre il 13 luglio del-
lo stesso anno nominò Mattioli consigliere aulico e nobile 
del Sacro Romano Impero, con la trasmissibilità del titolo. 

Un carattere difÀcile?
“Si mostrò egli pieno di rispetto e sommissione verso 
chiunque, piacevole e soave nelle sue maniere, sincero 
e schietto d’animo, e nel parlare suo sempre dolce e af-
fabile … Quello che di difettoso e di debole in se conte-
nea … era talora un certo desiderio ed avidità di lode … 
Si mostrò non poco sensibile … per quanto alla filosofica 
indifferenza aspirasse, dei mali trattamenti e calunnie che 
ricevé dai suoi malevoli nelle censure che gli fecero. In-
veì in fatti con calore contro di essi, e con stile altrettanto 
aspro e pungente rispose a quanto dai medesimi eragli 
stato opposto” 13. Che Mattioli fosse persona ponderata 
e non impulsiva è testimoniato dall’incarico di consigliere 
particolare che svolse presso le corti di Trento e Praga per 

lunghi anni, non concepibile se il suo carattere fosse stato 
scontroso e poco incline al confronto. Occorre però con-
siderare che la sua ascesa a posizioni di prestigio sociale 
e scientiÀco avvenne unicamente grazie al successo du-
raturo e crescente dei Discorsi, tenacemente perseguito 
negli anni dedicati alla traduzione e allo studio che ne 
precedettero la pubblicazione, in seguito più volte rie-
laborati e arricchiti con un impegno che non conobbe 
mai soste; senza i Discorsi egli sarebbe rimasto un bravo 
medico provinciale, con incarichi e remunerazioni di se-
condo o terzo livello. È pertanto comprensibile che non 
accettasse serenamente le critiche che sminuivano il suo 
lavoro, contrattaccando prontamente chiunque osasse 
contraddirlo. Del resto, egli stesso non lesinava critiche a 
traduttori, commentatori e medici, del passato o contem-
poranei. Quasi in ogni pagina dei Discorsi, nelle note a 
lato del testo, si legge errore del Ruellio, errore del Fuchsio, 
errore dell’Anguillara, errore del Brunfelsio, errore di Plate-
ario, opinione del Fuchsio falsa, errore di Plinio, errore del 
Marcello e dei frati commentatori di Mesue, opinione di 
Rondoletio rifiutata, opinione del Leoniceno riprovata, er-
rore del Brasavola, errore de gli Arabi, ecc. Praticamente 
nessuno fu immune alle sue critiche e pare decisamente 
frutto di ammirazione incondizionata l’affermazione di un 
suo biografo sulla “notabil modestia nel correggere gli al-
trui errori” 14. Naturalmente Mattioli non era animato da in-
tenti denigratori, ma dalla volontà positiva di arrivare all’i-
dentiÀcazione certa dei semplici e delle loro facultà. Se 
molti degli autori citati non potevano rispondere, perché 
già passati a miglior vita, altri lo fecero polemicamente, 
innescando aspri confronti ai quali Mattioli non si sottrasse 
mai, alimentandoli a sua volta e tentando di imporsi con 
l’autorità che ormai deteneva, arrivando a diventare ira-
scibile quando lo si accusava di non conoscere le piante 
o di inventarle. D’altro canto, essere disapprovati o igno-
rati da Mattioli poteva signiÀcare il discredito professiona-
le, per cui è naturale che le persone coinvolte reagissero 
con determinazione. Allievo di Luca Ghini, Bartolomeo 
Maranta fu un ottimo botanico, del quale Mattioli ebbe 
buona considerazione, tanto da esprimere un giudizio lu-
singhiero in merito a una sua pubblicazione, nella quale 
però ebbe l’ardire di sostenere che la Lonchite aspera 
del medico senese fosse falsa. Si trattava di un’afferma-
zione veniale, considerate le censure distribuite a piene 
mani da Mattioli, ma al riguardo questi scrisse un’epistola 
veemente, non pubblicata per l’intervento paciÀcatore 
di Aldrovandi e Cortusio, ma pretendendo una lettera di 
scuse che giunse dopo un anno; improvvido, Mattioli la 
diede alle stampe, unitamente alla sua risposta, per di-
mostrare pubblicamente di aver ragione, cosa che irritò 
alquanto Maranta. Alla Àne i due si riconciliarono e quan-
do, anni dopo, Maranta si ritrovò in carcere, Mattioli inter-
venne a suo favore grazie alle sue conoscenze di corte. 
Se questo caso si chiuse positivamente, aspro fu il con-
fronto con i monaci commentatori di Mesue, ovvero i Fra-
ti Minori Osservanti di Roma, ai quali Mattioli aveva attri-
buito non pochi errori; questi “accesi di sdegno, scrissero 
fratescamente contro di esso un libro pieno di calunnie, 
di false osservazioni, di rimproveri e di ingiurie” 15. Mattio-
li rispose con una lettera di ben quaranta capitoli, nella 
quale confutava tutte le loro osservazioni e li accusava di 
non aver compreso né Dioscoride né e i suoi Discorsi, invi-
tandoli ad occuparsi solo degli ufÀci divini. Sfortunatissimo 
fu Luigi Anguillara, prefetto dell’Orto Botanico di Padova, 
che pur avendo contestato con garbo alcune identiÀca-
zioni di Mattioli, venne attaccato così violentemente da 
doversi dimettere.  Quasi incredibile, per il numero delle 
persone coinvolte, la durata e gli strascichi che ne segui-
rono, fu la disputa con Melchior Wieland (Guilandino), 
all’epoca a Padova ospite di Falloppio, il quale era ami-
co di Mattioli. Persona colta ed esperto di piante, Wie-
land, in una lettera a Gesner stampata a Basilea nel 1557, 
accusò senza ritegno Mattioli di non conoscere le lingue 
classiche e di aver commesso molti errori di identiÀcazio-
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ne. Era troppo! Mattioli rispose l’anno seguente con una 
lettera pubblica indirizzata a Falloppio, zeppa di ingiurie 
rivolte al suo ospite. Wieland reagì pubblicando un’Apo-
logia violentissima contro Mattioli, il quale fece stampare 
un’Epistola in cui confutava tutte le accuse rivoltegli. La 
disputa era ormai di pubblico dominio e un gran nume-
ro di medici, naturalisti e traduttori vi presero parte, pren-
dendo le difese di uno o dell’altro. A questo punto Gesner 
chiese pubblicamente che la questione fosse risolta dal 
giudizio equanime di un collegio formato da Gerolamo 
Donzellino, un medico bresciano di fama che esercitava 
a Norimberga, e due medici tedeschi, i quali riconobbero 
le ragioni di Mattioli. La lite però non cessò e Falloppio, in 
una posizione sempre più insostenibile in quanto amico di 
entrambi i contendenti, regalò di tasca sua settanta du-
cati a Wieland, che accettò di partire per un lungo viag-
gio Àno all’India. Le complicazioni però erano tutt’altro 
che Ànite: Wieland venne catturato dai pirati, ma per sua 
fortuna fu riscattato dal generoso Falloppio; rientrato a 
Padova, senza alcuna gratitudine per il suo benefattore, 
riaccese lo scontro con Mattioli, che si trascinò per altri 
anni. E non esistevano i social! Se possibile, ancora più 
accesa fu la polemica con il medico portoghese Joâo 
Roderiguez, un ebreo convertito al cristianesimo, noto 
come Amato Lusitano, che per sfuggire alle persecuzio-
ni si era trasferito in Italia, dove ebbe incarichi a Ferrara, 
Ancona e Roma. Egli, nelle sue Enarrationes in Dioscori-
dem del 1551, aveva mosso molte critiche a Mattioli, il 
quale rispose con l’Apologia adversus Amatus Lusitanum, 
nella quale non solo confutava in modo aggressivo le os-
servazioni rivoltegli, ma spostava slealmente il confronto 
sul piano confessionale, accusando l’avversario di essere 
un marrano che disonorava le fedi ebraica e cristiana. 
Con la salita al soglio pontiÀco di Paolo IV, ostile agli ebrei, 
Amato Lusitano emigrò a Salonicco, dove tornò alla fede 
avita nel disprezzo dei suoi nemici, "come il cane torna a 
quel che ha vomitato". Probabilmente Mattioli ne fu sod-
disfatto. Così erano i tempi. Per contro egli fu in cordiali 
rapporti di stima e amicizia con molti corrispondenti, dai 
quali accettò volentieri pareri e correzioni.

Il medico
Con la sua rivisitazione di Dioscoride attraverso la cono-
scenza delle piante basata sull’esperienza personale e 
completata dalla valutazione critica delle loro proprietà, 
anche alla luce degli usi comuni o suggeriti dagli autori 
antichi e contemporanei, Mattioli si propose di rinnovare 
la pratica terapeutica più che la teoria medica. Egli rima-
se saldamente ancorato alla teoria umorale codiÀcata 
da Galeno, secondo la quale le malattie dipendevano 
dallo scompenso dei quattro umori corporei (sangue, 
Áemma, bile bianca, bile nera), il cui corretto equilibrio 
si ristabiliva con l’uso appropriato di diuretici, purganti, 
vomitivi o espettoranti per eliminare l’umore in eccesso. 
Ai semplici erano attribuite qualità fra loro antitetiche 
(caldo/freddo, umido/secco) la cui conoscenza era 
fondamentale per impostare le terapie che regolavano 
gli umori. Per le piante già note nell’antichità le qualità 
erano inconfutabilmente stabilite, ma per veriÀcarne la 
congruità era necessario riconoscere le specie con as-
soluta certezza; inoltre, quali proprietà attribuire al gran 
numero di piante di recente scoperta?  Le osservazioni di 
Mattioli furono più originali ed approfondite per gli aspetti 
botanici, non discostandosi dalla tradizione riguardo agli 
impieghi terapeutici. Il suo fu un approccio sperimenta-
le ancora embrionale, che oggi può apparire del tutto 
insufÀciente, ma che all’epoca costituì un primo passo, 
ancora incerto, verso l’avanzamento delle conoscenze 
farmacologiche. Sembra che nel rapporto con i pazien-
ti Mattioli manifestasse sempre attenzione e delicatezza, 
comportamento scontato riguardo alle personalità im-
portanti che ebbe in cura, ma che traspare anche dal 
sincero rincrescimento delle popolazioni trentina e gori-
ziana quando se ne allontanò. Egli ebbe fama di medico 
scrupoloso, eccellente chirurgo e abile confezionatore di 
farmaci, ma esistono scarne testimonianze dirette della 
sua attività. A titolo di curiosità ne riporto alcune, non per 
sminuire il suo operato, ma solo per rilevare la lontanan-
za incolmabile tra le buone intenzioni dello studioso e la 
pratica terapeutica quotidiana. Per la cura di un giova-
ne epilettico, oltre a clima, cibi adatti e il mantenimento 

I Commentarii , ed. 1559

27



dell’intestino pulito, egli prescrisse l’esecuzione di bagni 
in un liquido composto da vino, olio e spezie, in cui fosse 
stata bollita una volpe scorticata e pulita, insieme alla pe-
onia, la betonica e l’elleboro. Interessanti i consigli inviati 
a Francesco della Torre per il reggimento della moglie in-
cinta in partenza per Vienna; se le precauzioni nel caval-
care e la dieta adeguata sono perfettamente appropria-
ti, del tutto singolari sono le ricette per due preparazioni: 
una polvere contenente anche perle e coralli rossi e un 
Unguenti Comitissae con coralli rossi e cenere di corno di 
cervo in olio di mirto. Più fortunato fu tal Maestro Vincenzo 
che, afÁitto da dissenteria, si vide prescrivere infusi di cas-
sia, betonica e altre piante.

Il botanico
Si ritiene che le conoscenze Áoristiche di Mattioli fossero 
notevoli, estese anche a specie ritrovate in Trentino e 
nell’area goriziana, all’epoca poco note o sconosciute, 
che proprio per questo suscitarono le perplessità di molti 
contemporanei; egli aveva anche una discreta cono-
scenza di specie mediorientali e americane, all’epoca 
del tutto nuove o di recentissima introduzione. Nella sua 
Cronologia della Flora Italiana (1905) P. A. Saccardo con-
teggiò 408 specie note in epoca romana, alle quali se 
ne aggiunsero 189 nel periodo medievale e ben 1171 nel 
‘500. Di queste ultime Mattioli ne scoprì 120, ma possono 
essergliene attribuite altre 482 considerando quelle co-
municategli dai suoi corrispondenti e che segnalò per pri-
mo. Naturalmente i termini “scoperta” e “segnalazione” 
vanno intesi diversamente da oggi, in quanto all’epoca 
non si stilavano protologhi e le segnalazioni non aveva-
no un carattere ufÀciale; in molti casi è l’esattezza delle 
rafÀgurazioni a confermare la priorità dei ritrovamenti. A 
questo proposito è interessante quanto osservato da Giu-
seppe Moretti in otto memorie apparse tra il 1844 e il 1852, 
nelle quali dimostrò che Mattioli, a differenza di quasi tutti 
i suoi rivali, pubblicò solo rafÀgurazioni originali, molte del-
le quali si ritrovano in pubblicazioni posteriori di altri au-
tori; ad esempio, per il rinomatissimo Traité des arbres et 
des arbustes del celebre Duhamel, stampato a Parigi nel 
1755, per 124 tavole si utilizzarono ancora le matrici origi-
nali di Mattioli. Al di là delle scoperte personali, deve es-
sere riconosciuto a Mattioli il merito di essersi servito della 
stampa per informare un vasto pubblico dell’esistenza di 
innumerevoli specie, cosa che prima avveniva solo con 
scambi epistolari, di disegni o di esemplari essiccati tra 
pochi esperti.

Le tirature dei Discorsi e dei Commentarii
Fu straordinario il successo delle opere di Mattioli, all’e-
poca autentici bestseller, per giunta non letterari, ma 
scientiÀci! Già nel 1564 Valgrisi conÀdò al medico verone-
se Girolamo Donzellini che stimava di aver venduto oltre 
32.000 copie senza che il “Dioscoride” cessasse di essere 
richiesto; non è chiaro se si riferisse ai soli Discorsi oppu-
re, come probabile, nel calcolo comprendesse anche i 
Commentarii. Considerato che allora la tiratura media di 
un’edizione stimata sicura era di circa 1.000 copie, signi-
Àca che per le opere di Mattioli deve essere stata alme-
no doppia. Tutto questo senza considerare le numerose 
edizioni successive curate da Valgrisi e quella primigenia 
del Bascarini. Le opere di Mattioli continuarono a essere 
ristampate per quasi due secoli; l’ultima edizione dei Di-
scorsi risale al 1744.

Gli ultimi anni
Alla morte dell’imperatore, nel 1564, il successore Massi-
miliano II confermò l'incarico a Mattioli, la cui permanen-
za a Praga è certa Àno al 1567, quando il principe Ferdi-
nando si trasferì a Innsbruck; in questa circostanza Mattioli 
probabilmente chiese di essere congedato, “stanco non 
solo delle sue fatiche ma ancora della Corte” 16, ma v’è 
incertezza sia sull’anno effettivo del congedo, probabil-
mente concesso nel 1571, che sugli spostamenti succes-

sivi. Secondo alcuni biograÀ prese dimora stabile a Tren-
to, ma più probabilmente, dopo una breve permanenza 
prima a Verona e poi a Trento, si stabilì deÀnitivamente a 
Innsbruck. L’ultimo periodo fu funestato da diversi lutti fa-
miliari; rimasto vedovo per la seconda volta, si risposò con 
una donna di Trento, Susanna Cherubina, dalla quale, 
stando a quanto riportato da un unico biografo, avrebbe 
avuto un Àglio maschio e due femmine. Recatosi a Tren-
to per una visita, si ammalò di peste e morì “con mente 
rassegnata e ben disposta” 17 nel gennaio o febbraio del 
1578; nel 1617, i Àgli Ferdinando e Massimiliano gli eresse-
ro un monumento funebre nel duomo, ancora esistente. 
Ferdinando fu a sua volta medico stimatissimo, con inca-
richi presso la corte imperiale.

Pietro Andrea Mattioli fu una Àgura poliedrica e affasci-
nante: medico terapeuta, preparatore di farmaci ed 
estensore di ricercati consilia, botanico e naturalista, 
geografo (realizzò la prima carta della Val di Non e fu 
traduttore di Tolomeo), umanista, poeta e traduttore dal 
greco e latino, insegnante, svolse incarichi politici e diplo-
matici, conseguendo meritatamente il successo che ave-
va a lungo ricercato. Riconosciuti questi suoi meriti, dopo 
aver sommariamente tratteggiato la sua vita, nulla me lo 
rende umanamente vicino e simpatico come la sua im-
magine di giovane ricercatore di piante che si aggira per 
le montagne trentine e friulane, rapito dalla bellezza dei 
luoghi, curioso della natura e attento alle tradizioni delle 
genti locali. 

NOTE

1 - 2 - 3 - 4 - 5 - 7 - 8 - 9 - 11 - 12 - 13 - 14 - 15 - 16 - 17:   
Luciano Bianchi, Vita di Pietro Andrea Mattioli, 1872

6:   F. Pedrotti, Pietro Andrea Mattioli e il Trentino, 1993

10:   Mattioli, Lettere

P.A. Mattioli in una stampa settecentesca
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